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FATTI ATTENENTI

ALL' INQUISIZIONE

1. Ra le molte eresie che hanno la

cerato il ſeno della Cattolica Chieſa , una

ve ne è ſtata nel III. Secolo propagata

dall'empio Manete chiamato Curbico di

origine Perſiano ,e da eſto detta de' Ma

nichei , che non ostante la ſeverità delle

leggi politiche ed eccleſiaſtiche non fu

mai sì totalmente eſtirpata e diſtrutta ,

che di tempo in tempo ſotto qualche

aſpetto , non tornare a ripullulare (a) .

La Serca degli Albigefi nel decimoterzo

Secolo fu come l'ammaſlo di tutti i

differenti rami del Manicheiſmo , e fin

dall'anno 1204. trovaval molto diffuſa

nella Linguadoca , in Provenza , nel

Delfinato , e in Aragona . Raimondo

A Conte

( a ) Lami lezione Xy. Racine Tomo IX ,



Conte Sovrano di Tolofa favoriva que

fti eretici , che divenivano ogni giorno

più potenti per la negligenza dei Pre

lati , e per !a vita poco edificante del

Clero . Benchè molti degl' infetti fol

ſero laici ſi attribuirono non pertanto il

diritto dipredicare , e ſpecialmente nella

Dioceſi di Alby da cui preſero il no.

me . Offefi e ſcandalizzati da i difor

dini dei Preti giunſero all ' ecceſſo di

ſoftenere , che le loro indegnità rende

vanli incapaci del Miniſtero A poſtolico ,

e che non ſi doveano perciò aſcoltare,

Molti fi avanzarono anche di più , pre

tendendo che i Miniſtri dell'altare (co

fumati non poteſſero nè conſacrare nè

dare l'aſoluzione . Paſſarono dipoj ad

attaccare la Dottrina della Chieſa ful

culto dei Santi , le Reliquie , le Indul

genze , le ceremonie della Religione , i

Sacramenti , il Purgatorio . Finalmente

foftennero , che la Chieſa Romana non

era più la vera Chieſa di Gesù Criſto ,

e condannarono la maggior parte delle

coſtumanze di quella . Inſegnavano, che

i Sacramenti non aveano più alcuna u

tilità per la ſalute , che il diavolo è !'

autore del Mondo , che il Matrimonio

è un peccato mortale , come pure il

mangiar carne , e nel tempo ifterio s'

im
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C

immergevano nelle più abominevoli e

vergognofe diffolutezze .

I Sommi Pontefici ſupplir volendo

in qualche maniera alla mancanza

traſcuratezza de' Veſcovi poco avanti

ſimoniaci , e concubinari , ed ora per

lo più fonnacchiofi e negligenti, e dar

loro come un ſtiniolo ed ajuto , che gli

foccorreſle ſotto il grave incarico delle

Paftorali cure , e gli eccitaſse a ſcuotere

la gola , il ſonno , e le ozioſe piume ,

riſvegliando la sbandita facerdotale vis

gilanza in tempo di tanti ſconvolgimenti

deila Chieſa, penſarono coſtituire certi

Giudici delegati , e ſtraordinari , i quali

accorreſſero come auſiliarj a' Prelati

che pure bramavano efterminare l' ere

sie ( a). E poichè in que' tempi barbari

e tenebrofi erano i Monaci, e gli altri

Religioſi più zelanti de' Sacerdoti che

ſtavano al Secolo , più dotti e più di

ſoccupati inſieme degli altri , eleſſero

queſti in modo ſpeciale per tale Ufi

zio . A tale oggetto Innocenzio III. ( pri

ma Lotario figlio di Trafmondo Conte

di Segni ) nel 1204. inviò nella Lin

guadoca e paeſi adiacenti Arnaldo , Pie

tro da Caſtel Nuovo , e Ridoifo Monaci

Ciftercienti con pieniſſima autorità di

pro

(a) Lami lezione XVI,

A 2



procedere contro i ſuddetti eretici Al

bigeſi , come appariſce dalla ſua Bolla

o Lettera in data dei : 19. Maggio di

detto anno , e queſto è il principio ,

e l'incominciamento della Inquiſizione

nella Chieſa , eſſendo ſtata per lo ſpa

zio di dodici ſecoli incombenza de' Ve

ſcovi, e de' Prelati l' invigilare e ado

prarſi alla repreſſione dell'eresie , e all'e

ftirpazione degli errori come a propo

ſito oſſervano l'erudito Vaneſpen , il

Padre Ricbini , e Fra Paolo Sarpi .

In ſeguito di ciò nel 1208. fu pre

dicata per tutta la Francia la , Crociata

contro gli Eretici Albigeſi , come pre

dicata eraſi per più di 150 anni di

ſeguito contro i Maomettani, che rite

nevano Geruſalemme e i Luoghi Santi ,

empiendo l'Europa di un fanatiſmo

e di un entuſiaſmo, che ad altro non

fervirono che a ſpopolarla . Il predetto

Raimondo, Conte di Tolola non potendo

refiftere alla piena degli armati , che

marciavano contro di lui , dovette . ce.

dere fette migliori Caitelli al Papa, e

chiedere umilmente l'aſſoluzione . Ecco

in che modo ſi fece queſta ceremonia .

Il dì 18. Giugno 1209. - fu il Conte

condotto con la ſola camicia indoſſo 2

Vanti la porta della principal .Chieſa

della
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della ſua capitale in prefenza del Le

gato Pontificio e di 20. fra Veſcovi e

Arciveſcovi , e ſul Corpo del Signore

e della Santa Croce giurò di oſſervare

gli articoli tutti, per i quali era ſtato

ſcomunicato ed eſeguire in tutto e

per tutto gli ordini del Papa , e de ' Le

gati : dopo ciò coſtretto venne a paſſeg

giar più volte la Chieſa con una fune

al collo in guiſa di ftola e farſi anch'

egli Crociato . Giunto l'eſercito di que

ſti avanti la Città di Beziers , preſero

nel dì 22. Luglio la Piazza per for

preſa , pafiacono a lil di ſpada tutti gli

abitanti, e dettero fuoco alle abitazioni ,

Nella Cola Chieſa di S. Maria Madda

lena vi furono abbruciate 7." mila
per

fone fra donne e ragazzi ivi refugiati .

Simone di Monfort Capo de' Crociaci

contro gli eretici ne condannò molti ,

iſtigáto da Legati Pontificj; a perder

la vita fra le fiamme, e queſte orribili

eſecuzioni furono il primo frutto del

Tribunale dell'Inquiſizione.

I Frati Predicatori , e i France

ſcani poco dopo ii loro naſcimento , cioè

a dire verſo la metà del secolo XIII.

eletti vennero da Onorio III . a fare la

ricerca degli Eretici . San Domenico

incaricato d'invigilare alla conſerva

A 3
zione
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zione della Fede avea un animo do:

tato di fomma ſcienza , fermezza , pru

denza , faviezza , tenero e ardente amo

re per la Chieſa , e per la ſalute dell'

anime . Sopratutto un perfetto diſinte

reſſe lo rendeva ſuperiore a ogni ſo

ſpetto di agire per altro fine , che per

la gloria di Dio e della Cattolica Re

ligione. Egli era di parere, che non ſi

doveſſero impiegare contro gli Eretici

che infettavano la Francia che le fole

armi , di cui S. Paolo ſi era ſervito con

tro i Gentili, e delle quali raccomandò

caldamente l' uſo a ſuoi Diſcepoli in

onni patientia et doctrina . Quantunque

aveſſe a fare con i cuori più induriti,

e fpiriti fanatici ripieni d' odio contro

i Predicatori del Vangelo , non ſi ſtan

cava giammai . Spendeva la maggior

parte delle notti a pregare o a gemere

avanti a Dio per ottenere a calde lacri

me la converſione degli eretici ,

conſumava le intere giornate a iſtruirli

ed eſortarli con la dolcezza . Cercava

quelli che fuggivano la luce , ſenza giam

mai lagnarſi di coloro che gli rendevano

male per b ne , e un sì puro zelo , unito

a tante eroiche virtù , induceva quala

che volta i più ofticati alla converfio .

ne . Chi avea refiftico alla forza dei

diſcord

1

e
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diſcorſi e all' evidenza de' miracoli, ſi

dava per vinto alla dolce perſuaſiva del

ſuo eſempio , o piuttoſto alla interna:

virtù della grazia ', che facendogli vene

rare la ſantità del predicatore lo condua

ceva gradatamente per la via della veg

rità e della vita .

Tale era appreſlo a poco S. Frane

cerco , che non meno dell'altro fi sfor

zava d' inculcare a' ſuoi compagni nel

ſacro miniſtero di convertire gli ere

tici , l'adoprare la moderazione , la

dolcezza , la carità , e la manſuetudine

ſecondo lo ſpirito del Vangelo (a ) .Ma

le paſſioni che agitano di continuo il

cuore umano , è difficil coſa che non

inducano chi è riveſtito di qualche

autorità e preminenzafopra gli altri uo

mini a non abuſarne . Verſo l' anno

1255. ad iftanza di S. Luigi IX. , Aler

fandro IV. dette al Provinciale de' Padri

Domenicani , e al-Guardiano de' Frati

Minori di Parigi la ſoprintendenza ſull'.

loquiſizione di tutto il Regno di Fran

cia con la facoltà e poteſtà quaſi aſſoluta

di citare qualunque perſona eretica o

ſoſpetta di eresia , fcomunicarla, accor

dar delle indulgenze a' Principi dediti a

fterminare i colpevoli e fare tutti

gli

( a) Hiſtoire des Inquiſitions Tomo II.

>

A4
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gli atti neceffari per l'eſercizio del

loro impiego privativamente a qualun .

que alcro Tribunale . In poco tempo

affermano Fleury , e Racine , gl ' Inqui:

fitori ſi reſero tanto odiofi. unitamente

a loro fëguaci , che una tal giurisdizio

ne concefTa a Sacerdoti, cherenunziato

aveano : per voto a tutte le coſe mon.

dane, inaſprì al maggior ſegno i popoli

contro di effi . Un Minor Conventuale

Inquiſitore aſſiſtè perſonalmente alla ſen

tenza emanata con tante formaliti con

tro i Cavalieri Templari ſotto Filippo

il Bello per abolire quell' Iſtituto ſul

principio del Secolo XIV . , ma ben pre

fto una generale ſollevazione di cucti

gli ſpiriti . contro le loro procedure non

Jaſciò a prederci Religioſi che un titolo

inutile . L' Inquiſizione in Francia decad.

de poi con ſomma celerità più che altro.

ve di credito , e di potere . I Veſcovi

Franceſi che ſi vedeano togliere un di

ritto , che loro apparteneva fin dalla

prima inſtituzione, lo reclamarono alca

mente , on.le la Corte di Róma gli af

fociò agl ' Inquiſitori, ma ciò non baſtò a

ſoſtenere il credito di queſt' ultimi .

Contemporaneamente la Corte Pon .

tificia tentò ogni mezzo per stabilire

l'Inquiſizione in Germania ,mal' umore

libe
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libero e generoſo dei Tedeſchi , non ac

comodandoſi co' rigori ecceſſivi di que

fto Tribunale vi ſi oppoſe con una fer

mezza ? tale , che obbligó i Pontefici ad

abbandonare l'impreſa . Ella andava lu

fingandoſi che il tempo e i maneggiati

avrebbero in fine fatto riuſcire il pro

getto , ma il tempo non ſervì che a fare

le comprendere ,che i Tedeſchi non a.

vrebbero mai ſubito queſto giogo ; [pe

cialmente allorchè vedde i miniſtri del

Tribunale del Sant'Ufizio fcacciati da

diverſe Città , non oftante la cura che

fi prendevano gl' Inquifitori di uſare una

dolcezza inufirata in altri Paeſi di Euro.

pa . In Inghilterra , e ne' Paeſi Baſſi ogni

tentativo e de' Papi e degl' "Inquiſitori

fu vano o. Per quel che riguarda l'In

ghilterra, l'umore de' popoli di quella

grand' Iſola , più nemici ancora dei ri.

medi violenti e pid facile 'a ſollevarſi

che i Franceſi , e i Tedeſchi , parve si

oppoſto a principi del nuovo Tribuna

le , che tutti gli sforzi fatti per ſtabilir

lo fi conobbero inutili , e che quando

anche il Papa , che vi avea maggior

credito , che negli altri Paeſi della Criſtia

nità , aveſse avuto baſtante credito per

farlo ricevere , non vi avrebbe potuto

avere lunga ſuſiſtenza . Fu abbando

nataAS
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nata percið una tale idea con altret

tanto maggior diſpiacere in quanto che

l'Inglele , ellendo di tutte le Nazioni

quella che è più portata a parlare in

pubblico e a dommatizzare , ſembrava

che più di ogni altra ne aveſſe biſo .

gno . Per quelche riguarda le XVII. Pro

vincie de Paeli Biſli diviſe allora ſotto

varj Sovrani che vi comandavano col

titolo di Duca , Conte , e Signore , la

conformità dell'umore de' popoli con

i Tedeſchi e Franceſi , in mezzo a quali

fono ſituaci, fece îmilmente comprena

dere non eſſer poſlibile l'introduzio

ne dell' Inquiſizione , e in tal guila i

Veſcovi rimaſero in poſſeſſo dell' au

torità di giudicar foli dei delitti di e

resia .

Reſtarono le coſe in queſti Paeſi

nel deſcritto ftato fino al Secolo XVI . ,

ma quel che l'Inquiſizione o perdeva

o non aumentava in detti luoghi , lo

acquiſtava a gran paſli ne ' diverfi Rea

gni , che allora eſiſtevano in Spagna ed

in ſpecie in Aragona, poichè gl' In

quiſitori Domenicani nel Secolo XV.

ebbero il coraggio di citare avanti al

loro ' Tribunale Don Carlo Principe di

Viana Figlio maggiore di Don Giovan

ni II . Re di Aragona, e molto vi volle

per
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per ſalvarlo dai loro rigore (1) . Nel

Regno di Caſtiglia languiva egualmente

che in Frapcia e non fu che nel

1478. che venne formalmente ricevuta,

e che ſpiegò quella forza e quel ri.

gore , che nè per l'avanti nè dopo ſi

è mai veduto in alcun Tribunale . Il

genio degli Spagnuoli era in que' tem

pi più auſtero e più crudele di qualun

que altra Nazione , e ciò ſi conoſce dalla

eccello di atrocità che meſero nell'eſer

cizio di una giurisdizione , che non

avrebbe dovuto adoprare che la mans

ſuetudine , I Papi eretto aveino queſto

Tribunale per politica , e i Frati Spa

gouoli vi aggiunſero la barbarie . Era

divenuta l ' Inquiſizione in Caſtiglia co

me in Francia l'oggerco del dit rezzo

del popolo e de' grandi, e ſarebbe for

ſe ſtaca obbligata a uſcirne con poca ſodi.

sfazione , fe llabella e Ferdinando , che a.

veano riuniti i due Regni di Caſtiglia e di

Aragona , e in conſeguenza tutta la Spagna

fuori del Portogallo ſotto il loro dominio

non l'aveſſero ſoſtenuta . Giovannidi Tor

quem ida Domenicano Confiſsore di detta

Regina le avea farco promettere avanti

che giungeſſe a la Corona di non riſpar

miar coſa alcuna per efterminare gli eretici

A 6
e gl'

( a) Calrera Iftoria ,



I 2

e gl'infedeli . A ſeeſa di poco tempo al

trono le fece concepire il diſegno di

conquiſtare il Regno di Granata , che

era l'unico che foſse reſtato in potere

de' Mori , che invaſi aveago poco

avanti i tempi di Carlo Magno , tutti i

Regni delle Spagne .

Allorchè Mometto II. ſoggiogata

ebbe la Grecia , e Coſtantinopoli , i ſuoi

fucceſsori laſciarono i vinti Greci nella

loro Religione , e i Mori dopo aver

vinte le Spagne non aveano coſtretti i

Criſtiani a divenir Muſulmani. Ma dopo

la preſa della Città e prefato Regno, che

riuſci più felice di quel che non ſi ſpe.

rava , il Cardinal Ximenes Zoccolante pris

mo Miniſtro di detta Regina unitamente

al Torquemada , volle che tutti i Mori

diveniſsero Criſtiani , o fia che vi foſse

indorto da un feroce zelo , o che alcul.

talle l'ambizione di avere un nuovo po

polo förromeſo alla ſua Primnazia . Molci

de' Mori paffarono in Affrica , ma la

parte più grande reſtò in Spagna , o

ritenuta dai contratti maritaggi , o dai

differenti ſtabilimenti di commercio , o

finalmente perchè i beni che poſle

deva non ſi poteano traſportare . Fer

digan lo il maggior politico de' ſuoi terr

pi , che per tal coaquiſta nel 1500. 01

tenne
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tenne il titolo di Re Cattolico , co .

nobbe che non gli potea obbligar tutti

a pallare il mare ſenza ſpopolare affat

to i nuovi Stati guadagnari per con

quida , e l'Aragona e la Valenza ove

i Mori ſotto la fede degli antichi trat

tati vivevano nella maggior tranquilli

tà . Ma per compiacere alla moglie, che

fi era riſervato il diritto di ſovranità

nella Caſtiglia, conſentì ad obbligare i

Mori e gli Ebrei , che erano in gran

diſlimo numero per tutte le Spagne a

rinunziare alla loro Religione . Quegli

infelici che non poteano diſpenſarſi dal

ricevere la legge del vincitore , accon .

fentirono a quanto da eſli fi richieſe

cioè a dire ſi fecero Criſtiani in ap

parenza , conſervando nel cuore la loro

antica Religione . Torquemada e Xime

nes , che preveddero il pregiudizio che

una tal diſſimulazione recaro avrebbe

allo Stato , rappreſentarono a Iſabella ,

che la politica e la di lei coſcienza ri .

chiedevano che mantenere la data pa

rola di perſeguitare gl'infedeli , e che

fino a tanto che i Mori e gli Ebrei

ſarebbero attaccati all'antico loro culto ,

queſta ſegreca inclinazione non potea

fare a meno di non produrre delle pe

ricoloſe ribellioni , che farebbero ſtate

infal

in
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infallibilaiente foftenute da' Mori dell'

Affrica , quali aveano troppo intereſe di

ritornare in Spagna , per non appro.

fittare di tutte le congiunture : che il

mezzo di renderli irreconciliabili fra loro

era di coſtringere quelli che reſtavano

ad eſſere buoni leguaci di Criſto , e fic

come non era pullibile che lo foſiero

volontariamente , era d'uopo uſar la for

za : che per verirà un tale eſpediente

diminuito avrebbe il numero de' fud

diti , ma era meglio averne pochi e

fedeli a Dio e allo Stato , che gran

quantità di fede equivoca e da temerſi (a ) .

Queſte ragioni fatta avendo impreſo

fione nel'o fpirito della Regina , che era

più fortunata che di gran mente ,Xi.

menes che ambiva di convertire i Mao .

mettani con l'iſteſsa velocità con cui

gli avea meſſi ſotto il giogo, le fece ve

dere , che per ben . riuſcire nel propoſto

piano , era d'uopo ſtabilire l' Inquiſizione

in Spagna con tutto il maſſimo rigore , e

che per verità era quelto un mezzo più

lento di una guerra dichiarata , ma anche

più ſicuro , e ſervito avrebbe di rime

dio perpetuo a un male che non pos

Rea guarirſi co' lenitivi, e avea bisogno

di ferro e di fuoco . Allora fu che di

coint

( a) Hifoire des Inquiſitions Tom. I.
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comune conſento de' Regnanti due Co

niugi Monarchi, fu chieſta al Portefice

Siſto IV . della Rovere una Bolla per

un nuovo ſtabilimento dell' Inquiſizio

ne ne' Regni di Aragona , Caſtiglia ,

Valenza , Leone , Murcia , Galizia , An

daluſia , e in tutta l' eſtenſione degli

Stati di Ferdinando e d ' Iſabella anche

di là dal mare , e queſta conceſſa vene

ne nel 148 3. Torquemada che sì ben

fervita avea la Curte di Roma dette

all ' Inquiſizione Spagnuola una forma

giuridica oppoſta a tutte le umane lege

gi , che ſi è per gran tempo conſervata ,

e ne fu nominato il primo Inquiſitore

Generale con piena plenipotenza, e quaſi

indipendente dalla Santa Sede, i di cui

Decreti in Spagna non hanno alcun vis

gore ſe non ſono prima approvati e ri

viſti dal Supremo Conſiglio di Caſti

glia . In quattordici anni dopo la data

della Bolla , narrano gli Storici, che foſſe

fatto in tutta l'eſtenſione delle Spagne

il proceſlo a più di 30. mila perfonie ,

e più di 6. mila infelici bruciati ven .

nero a fuoco lento nella gran Piazza di

Vagliadolid e di altre principali Città

con tutto l'apparato delle più auguſte

ceremonie . Tuttociò che ci vien rac

contato de' popoli , che han facrificate

vittis
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1

vittime umane alle falſe divinità , non

può aſſomigliarſi a queſte eſecuzioni ac

compagnate da una religioſa pompa

efteriore . Un modo così terribile di

procedere , inaudito fino a queſti tempi,

tremar fece tutta la Monarchia Spa

gnuola . La diffidenza s' impadroni di

tutti gli ſpiriti, e reſtò affatto sbandita

la ſocietà e l'amicizia . Il fratello te

meva il fratello , la moglie il marito ,

il padre i figliuoli . Da ciò ſi vuole

che provenuta ſia la taciturnità che for

ma il carattere di una Nazione nata con

tutta la vivacità derivante da un cli

ma caldo , e fertile . I più cauti pro

curarono farſi ſeguaci dell' Inquiſizio

ne fotto nome di famigliari, credendo

coſa più licura eſferne ſatelliti che eſpo

fti al ſupplizio . E' neceſſario ancora ate

tribuire a queſto Tribunale quella pro

fonda ignoranza della ſana Filoſofia , in

cui giace peranche la Spagna , mentre

la Germania , l'Inghilterra , la Francia,

e l'Italia hanno ſcoperte tante verità

e dilatata la sfera delle cognizioni . L '

umana natura non è mai tanto avvilita

ſe non quando l'ignoranza e il fanati

ſmo ſono armati del potere (a) .

Giovanna la Folle ,el' Arciduca Fi

lippo

[ a] Iloria A uftriaca Tom. III,
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lippo d' Auſtria detto il Bello ſuo Ma

rito , laſciarono alle infinuazioni del ſur

riferito Cardinal Ximenes aumentare il

potere dell ' Inquiſizione in Spagna . Car .

lo V. Imperatore e Re di Spagna loro

Figlio, ſempre agitato in continue guer

re , ed inafprito contro gli erecici che

fuſcirate gli aveano tante avverſità in

Germania , armò viepiù in Caſtiglia , e

in Aragona di maggior forza l'autori

tà degl' Inquiſitori , ma giunſe queſta

al maſſimo ſegno , o ſi può dire quafi

all'ecceſſo ſotto Filippo II. ſuo Fie

gliuolo ' . Nutrito quel Monarca in

Spagna , e imbevuto delle più rigoro

ſe maſſime da Eccleſiaſtici famoſi nel

bigottiſino , e nell'intolleranza , di natu

rale diffidente , timido , e crudele , appe .

na giunto al governo degli Stati cedu

tigli dal Padre , rinnovò gli ordini più

ſeveri perchè data foſſe eſecuzione i a

Decreti dell' Inqaiſizione, facendoſi un

dovere di aſſiſtere in perſona come a

un vago ſpettacolo , alle condanne di

morte di coloro , che penſavano diffe

rentemente dagli altri in materie di

Religione . Tanto grande era il fuo

entuſiaſmo, che un giorno ebbe la de

bolezza di dire , che ad onta della ſua

inclinazione alla clemenza , il ſuo odio

per
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per l' eresia era si forte , che ſe non ſi

foſſero trovati carnefisi, avrebbe egli

ftelo eſerci ate le loro funzioni per di

ſtruggere i settatori delle nuove propo

Fizioni.

Fra le voci che ſi erano ſparſe nel

Mondo ſulla ritirata del citato Carlo V.

Auguſto nel Monaſtero di S. Giuſto dell'

Ordine di S. Girolamo nell' Eſtremadu

ra , ove morì da privato nel dì 21. di

Settembre 1558., una era quella , che il

continuo commercio che avea avuto

co' proteſtanti di Germania , gli aveſſe

infuſa qualche inclinazione per le loro

maſſime , e che non ſi era naſco .

fto in una folitudine , fe non per finire

i ſuoi giorni in eſercizj. di pierà con

formi alle ſue regrere dilpoſizioni . Nul

la vi era di più falio . La ſtima che

credeali che faceſſe delle opinioni de'

novatori del fuo fecolo , apparve al

mondo dalla ſcelta delle perſone che fe

ce per dirigerlo nella ſua condotta ſpie

rituale , cioè del Dottor Caculla fuo

Predicatore , dell' Arciveſcovo di Tole

do , e dei Padre Agoſtino Ponrio ſuo

direttore di coſcienza . Fin da quando

il Re Filippo era ancora nelle Fiandre

A combattere contro i Franceſi , avea

dichiarato Inquiſitore Generale di culto

te
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te le Spagne D. Ferdinando di Baidez

Arciveſcovo di Siviglia , Prelato feve

vo e rigido al maggior fegno , con attri

buirgli ogni più eſteſa facoltà di gaftiga

re e chiamare al ſuo Tribunale qualun

que perſona, quando ſoſpetta foſſe di

eresia , ſenza diſtinzione di grado , ſeſlo ,

ed età . Siccome fra effo , e ľ Arcive .

ſcovo di Toledo non pafava buona cor .

riſpondenza , l'odio privato ſotto l' ap

parenza del ben pubblico ſpiegò tut

to il ſuo livore . Non oſtante leppe 1

Inquiſitore naſcondere i ſuoi rilentia

menti fino alla venuta del Sovrano a

Madrid , non eſſendo abbaſtanza infornia

to in qual modo potea prender le co

ſe. Ma quefto Principe ſegnalato aven

do il ſuo arrivo in Spagna col ſup

plizio di tutti i partitanti delle opi

pioni contrarie alla fede Cattolica , i

Inquiſizione divenuta più ardita dal ſuo

eſempio attaccò direttamente l'Arcive

ſcovo di Toledo Primate di Spagna , e

tutti i ſuoi compagoi nella direzione di

coſcienza del defunto Imperatore . Il Re

avendogli laſciati arreſtare tutti e tre ,

il popolo riguardò una tal coſa come

il capo di opera del ſuo zelo per la

Religione , ma il rimanente del mondo

vedde con orrore il Confeflore di Ce

fare
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I

fare fra le di cui braccia era fpirato

quel Monarca , e che avea ricevuto

come nel ſuo ſeno quella grand' aniina ,

dato in preda al più crudele , e al più

vergognoſo ſupplizio per le mani ftelie

del proprio ſuo figlio .- Strepicò - Roma

per tale avvenimento , ftrepitarono quin

di i Padri del Concilio di Trento allo

ra adunati , correndo l'anno " 1562. ,

per la ritenſione del prefaco Arciveſco

vo fotto altro Tribunale che quello del

Pontefice , a cui premendo il togliere

ogni oſtacolo al termine di detto Con

cilio , ſpedì appoſta in Spagna · Monfi

gnore Odeſcalchi a ſollecitare S. M. &

voler cedere alle inſinuazioni de' Pa .

dri del Concilio , ma trovò il Re ine

ſorabile , e il Papa che era Pio IV. fu

obbligato a metter fuori il compenſo di

far fapere a' detti Padri effer giunto a ſua

norizia, che Paolo IV. fuo Anteceffore

avea conceſſa all'Arciveſcovo Inquiſitore

la poteftà di metter le mani addoſſo al

ſuo confratello , e queſti moſtrarono di

reſtare almeno in apparenza perſuaſi.

Il fatto fu che il miſero Prelato fu

tenuto in una “ oſcura carcere per lo

ſpazio di quindici anni, dopo i quali

liberato venne, non coſtando che folle

reo di alcun delitto . Per quel che ri

guarda

1
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guarda il reſtante di queſt'affare , il

Re geloſo a prima viſta della gloria di

ſuo Padre , ebbe qualche interno pia

cere di vedere la di lui memoria eſpo

Ita a un ſimile affronto . Ma : avendo

in ſeguito conſiderate le conſeguenze

di queſto attentato , ne impedì 1' eſe

cuzione comezzi i più ſegreti per non

inaſprire gl' Inquiſitori , e far lelio

ne alcuna all'autorità del loro Tribu

nale

D. Carlo figlio unico del Re , ed

erede immediato della Corona non pre

ſe le coſe con tanta , moderazione , ma

al contrario ne concepì un gran diſgu

fto conforme all'affetto che ſempre

nutrito ayea per l'Imperatore
ſuo avo

lo , e alla ſomma venerazione
che con

ſervava per la di lui memoria . Effen

do allora affai giovane , la ſua vivacità

e franchezza
non erano,corredate da tut

ta quella prudenza e cautela , che era

neceffario adoprare in que' tempi , con

l'ambizione
infaziabile

di ſuo Padre , e

gli arbitrari ſiſtemide' ſuoi feroci Mi.

niftri . Biaſimò altamente
la debolezza

del Re , e parlò in ſeguito pubblicamen
.

te del diſpotiſmo
dell'Inquiſizione

con

un traſporto proporzionato
alla fubli

mità de' ſuoi penſieri, minacciando
un

giorno
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giorno di rovelciare affatto il formida

bil Conſiglio del S. Ufizio . Non oſtan

te i ſuoi traſporti , Caculla fu bruciato

vivo in Burgos e ſul rogo , vi fu po

fta la ſtatua di paglia di Costantino

Ponzio morto poco avanti nello ſqual

lore delle carceri . Se altri penſieri cal

marono col ſeguito l'Infante D.Carlo ,

gl' Inquiſitori non ſi riconciliarono giam

mai con lui , e fino d ' allora giurarono

la perdita di un Principe , che minace

ciava di porre un termine all'immenſa

loro autorità . Siccome allora una delle

maſſime degli Spagnuoli , ed in ſpecie

degli Eccleſiaſtici, ad olita de' precetti

dell' Evangelo , era quella di non per

donar giammai , eccitarono per mezzo

de' loro ſegreti emiſſari mormorazioni

sì grandi nel popolo , che Filippo ſi

trovò quaſi aftretro ad allontanare D.

Carlo dalla ſua Corte , unitamente a D.

Giovanni d'Auſtria figlio naturale di

Carlo V.,e il Principe di Parma Aleſan

dro Farneſe , che aveano dimoftrato di

entrar con traſporto nel giuſto riſenti

mento di ſuo figlio contro l ' Inquifi

zione .

Qui però non ſi fermò la vendetta

dell ' Inquiſitore D. Ferdinando di Bal

dez . In occaſione delle turbolenze che

fi
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ſi fufcitarono intorno al 1568. ne'

Paeſi-Baſli , di cui parleremo in appreſ

fo , accordatofi co' Duchi di Alba e di

Feria , che preſo aveano grande aſcen

dente ſullo ſpirito di Filippo , fecero

un delitto al giovane Principe della

compaſſione che dimoſtrava per que’

popoli infelici . Supponendo efli, che i

Fiamminghi fotsero tucti eretici , fofte

nevano , che D. Carlo non potea pro

teggerli ſenza renderſi reo degli Ateſli

misfatti. Vi fu chi riportò a Filippo

i ſuoi ſentimenti ſopra la Religione , e

fopra il di lui Governo , porgendo le

cole nel peggiore aſpetto , e facendovi

quelli aumenti che erano neceſsari per

fare odiare a un Re si ſoſpettoſo, e dif

fidente un figlio che non lo ſomiglia

va . Vi era anche una ſpecie di rivali

tà fra Padre e figlio per cagione d'Iſa

bella di Francia , che Filippo avea preſa

per ſua terza Spola dopo averla pro

meſsa al figlio . Nulla vi era di più ve

rifimile , che queſti due giovani ſi amaf

ſero , poichè Iſabella era ſtata allevata

in una Corte voluttuoſa e galante , e gli

intrighi feminili e la galanteria era .

no allora la maggiore occupazione del

la gioventù Spagnuola . Vennero inter

cette delle lettere ſcritte dal Principe

al
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al Conte di Egmont ſtimato capo de'

ſollevati Fiamminghi, e portate al Re :

in efle biafimava egii la ſeverità del Du

€a di Alba , e compativa le diſgrazie di

que' fudditi ſventurati. Alcuni Autori

vogliono, che tentato aveſſe di fuggire

dalle Spagne e renderſi in Fiandra per

farſi dichiarar Sovrano di quelle Pro

vincie . Tutti gli Scrittori differiſcono

nel narrare le cagioni della morte di

queſto Principe infelice , e una cale veri

tà non ſi è mai ſaputa .

Fofle una coſa , foffe l'altra nella

notte del dì 18. Gennajo 1568. il Re

Filippo accompagnato dal Principe di

Eboli , dal Duca di Feria , e da Anto

nio di Toledo Priore di Leone entrò

nella Camera del figlio mentre dormi

va profondamente poco dopo 'la mezza

notte : s'impadronì coſto della ſua fpae

da che tava dietro al capezzale coman

dandogli di alzarſi , e mentre ſi veſtiva

gli fece i più vivi rimproveri del ſuo

contegno , e quindi lo conſegnò alla

condotta di perſone odiate dal Princi.

pe all'ecceſſo . Nel giorno appreſſo

dette parte di queſta ſua diſumana ri .

ſoluzione a tutte le Corti di Europa ,

na ovunque ſcriſſe la coſa in differente

maniera . Dopo che D. Carlo era ſtato

qual



qualche giorno chiuſo fotto ſevera cu.

fodia nella propria camera , fu dal Pa

dre fatto condurre in una torre , do

ve era rigoroſamente guardato a viſta .

Reitò compilato cameralmente il ſuo

proceſſo , e poſcia adunato i ? Coaglio

di coſcienza , fra i componenti del qua

le teneva il primo luogo l'Inquiſitore ,

il Re vi propoſe , che deſiderava ſape

se qual pena meritava il figlio di un

Sovrano che avea macchinato contre

lo Stato , e ſe ſi dovea in cofiienza ri

mettere nelle mani dalla giuſtizia . Va

rj furono i ſentimenti de' Teologi ,

proponendo alcuni un eſemplar gaſtie

go , altri il mezzo della clemenza , e di

eſaminar meglio la materia di cui fi

trattava . La maggior parte de' Teolo

gi però eſſendo quaſi dipendenti dal

Grande Inquiſitore , e nemici del miſera

Principe , approvarono la propoſizione

del loro capo , che diſle in aria ferma

e coſtante a Filippo , che la ſalute del

ſuo popolo gli dovea eſſer più cara di

quella di ſuo figlio , benchè la Corona

non aveſſe altri eredi , e che di era |

eſempio di Moise , the chieſto avea di

esſere anatema del Cielo pel bene del

fuo popelo , e che bifoguava imitare Id

dio che avea facrificato il ſuo dilette

B
Figlio



Figlio per la ſalute dell'uman genere :

che si doveano perdonare i peciati, 1174

sali delitti meritavano un ſevero ga

figo.

Terminata queſta confulta il Re

dopo qualche giorno rimeſſe il figlio

all' arbitrio dell' Inquifitore ordinando

gli di non far più caſo di ſua perſona,

quanto del più ſemplice e vile de' ſuoi

ſudditi . Sentì gran piacere il Baldez

nel vederſi dichiarato giudice aftoluce

di un canto Principe per poter dar pa

fcolo al ſuo odio , e far conoſcere al

mondo che l'autorità dell' Inquiſizione

fi ſtendeva ancora ſopra le illeſse tefte

Reali . In pochigiorni fabbricato , ſcrita

to e chiuſo altro economico proceſso ,

fu portato al Monarca acciò foſcrivel

ſe il voro di morte che proponevaſi a

piè del medeſimo. Filippo al ſolo ve

derlo curboſli ſenza leggerlo , e comin

ciò a ſentirſi ſcorrere per le vene un

ruſcello di ſangue bollente , che da cut

te le parti parea che ſi portaſe al

euore, ma abba flati poi gli occhi lo

ſottoſcriſse , e lo conſegnd in proprie

mani del Grande Inquiſitore dicendo.

gli , prendete e conſervate bene queſto

foglis poichè chiude un eſempio , che non

ha il fin.ilo al Mondo , Sorcoſcriera dua.

que
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que e pronunziata la ſentenza all'iſteſso

Infante, gli vennero pofti avanti agli

occhi da Miniſtri dell' Inqaiſizione vari

ftrumenti di morte in pittura , perchè

fcieglieſse a ſuo talento la meno orri

da . Ad una nuova sì infauſta , e terri

bile ſi poſe il miſero Principe a pian

gere amaramente , e poſtoſi con le gi

nocchia a terra domandò , se vi era an

cora qualche ſcintilla di pietà nel petu

to del padre per fargli la grazia, e

aſcoltare le ſue giuſtificazioni, e qual

che atto di umanità ne' Configlieri, a

ne' Miniſtri dell'Altare per ſcufare

piccoli traſcorſi della ſua gioventù. Que

ſte parole elpreſse vennero con tante

lacrime e umiltà , che ſarebbero ſtate

ſufficienti a riſvegliar la ſenſibilità di

qualunque cuore più indurato , ma l

Inquiſitore Itando a ſedere in maeſtofa

ſcranna in una ſtanza apparata a lutta

circondato dal ſuo corteggio , col Prin

cipe in piedi avanti a lui in ſembianza

di reo , ſenza punto ſcuoterų gli repli

cò , che il S. Ufizio non cambiava giama

mai i ſuoi decreti, onde la ſua ſentenza

non ſi potea revocare , e che ricevere

per grazia grande quella che se gli fa

Cen di laſciargli l' arbitrio di rleggers

quel genere di morte cbe più gli gradiva .

B 2 AL
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Allora il Principe con sdegnoſe

parole ſoggiunſe : ebbene giacchè 2:08

vi è pie à nel petto di mio Padre, e

de' ſuoi Conſiglieri per l' imico erede

dellé Spagne, voglio che vegga ciaſche

duno che vi è fortezza nel mio petto

per Soffrir quella morte che più è gra

dita a chi mi ha data la vita . Faiemi

dunque morire di quella morte che co

manda il Padre accið reſtino ſoddisfatti

quegli empj , che si iniquamente brama

no ſpargere il ſangue di un Infante

Primogenito delle Spagne . Proteſio di

morir ſeguace della Religione de' miei

antenati, ed in ſegno di ciò perduno di

vero cuore a chi è cagione del mio mo

rire . Solo manco di vita coll' abborri.

mento della tirannia e della barbarie .

Non ſi sà qual genere di ſupplizio de

Itinato foſſe all ' infelice Principe , men

tre alcuni autori vogliono che bever

ſe il veleno , altri che ſvenato folle

in un bagno caldo , Vi è chi vuole

che il Re Filippo revocaſſe la ſentenza,

ma quando inviò l'ordine della ſoſpen

fione foſſe già eseguita , ftante la cele

re premura , che ne avea l ' Inquiſitore

che non fi fidava della natural tenerez

za di un Padre benchè diſumano . L'

arri
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Orribil tragedia ebbe luogo nel dì 22 .

di Luglio dell'anno ſuddetto 1508. (a ).

Filippo era cosi anſioſo di dare al

Mondo delle pubbliche prove dell' or

rore che gl' iſpirava" l' eresia , che ap

pena giunto in Spagna nel 1559. volle

aſſiſtere perſonalmente all' eſecuzione di

un così detto Atto di Fede nella gran Piaze

za di Vagliadolid allora città capitale

della vecchia Caſtiglia . Un gran nume

ro di proteſtanti' fu dato alle fiamme ,

e più di 30. altre infelici- vittime re

farono nelle prigioni per ſervir di pa

fcolo all'iſteſſo ſupplizio , che ſempre

alla ſua preſenza ogni due o tre anni

ſolennemente' li' rinnovava". Nel tempo

che le altre Corci in occaſione di qual

che vittoria o qualche Imeneo ralle

gravano il popolo con feſte le più

giulive, in Spagna per l'elecuzione de'

ſuoi Decreti l'Inquiſizione dava i più

atroci ſpettacoli, famigliarizzando gli

occhi del popolo col ſangue', e nu

trendo in lui quello ſpirito feroce , che

fu cagione di tanti mali ne' Paeſi- Baſſi,

e in America . Nella faufta circoſtanza

dell'acquisto del Pennou de Velez For

tezza ſulla Coſta di Africa , famoſo

aGloA 3

[a] Ferreras , Miniana, Gregorio Leti Watson ,

Vita di Filippo II.
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alilo di Corfari Barbareſchi che infefta

pano tutte le ſpiaggie della Spagoa,

condotta felicemente al ſuo termine da

D. Garzia di Toledo nell'anno 1559. ,

erede il Re di non poter dimoſtrare in

miglior modo la ſua riconoſcenza a Dio

ſe non con l'efterminio dei ribelli alla

fede, con una ſolennità ſanguinaria che

ributta l'umanità , e repugna al vero

ſpirito della Criſtiana Religione ,più che

i più abominevoli ſacrifizj di cui gli

annali del Gentilerimo ci abbiano coli

fervata la memoria ,

Si celebrò quella nel meſe di

Giugno di detto anno con tutta la pom

pa e lo fplendore della Corte più fa

stora e potente , che vi foſſe in quel

ſecolo in Europa . Filippo circondato

da tutti i ſuoi cortigiani e dalle ſue

guardie ſi aſlide fotto maeftoro trono ,

e dopo avere aſcoltato un lungo di

fcorſo del Veſcovo di Zamora preſta

in mano del Grand Inquiſitore , più

volte enunciato , il giuramento di ſoſte

nere l ' Inquiſizione e ſuoi Miniſtri con

tro gli eretici , o apoftati, e contro

chiunque alcro intraprenderle opporſi

all'eſercizio della ſua autorità , obbli .

gando indiſtintamente tutti i ſuddici a

obbedire à di lei irrevocabili Decreti .

Fatto

1



Facto ciò il Corpo de' Ġiudici Eccles

fiaftici e de' vendicatori della Fede , ri.

torna al ſuo posto dirimpetto al Mo

narca : la calma è dipinta sù loro voli

e la gioja riſplende ne' loro occhi . Le

vittime fi avanzano , il rogo ſi accenda ,

Una folla d ' infelici pallidi e tremanti

ſotro il pefo delle catene ſono ſtraſcinatia

ricevere la ſtabilita pena . Il Decreto ,

che gli condannava alle fiamme vi fu pro

punziato col tuono affettuoſo e tenero

della piecola carità e dell'indulgente

bontà . Nel numero dei rei eravi um

vecchio che era ſtato ſorpreco oſfer

vando le ſuperſtizioſe pratiche delGiu

daiſmo che le minaccie gli aveano

fatto abiurare in tempo di ſua gioven .

tù . Imbevuto della Religione proferit

ta de' ſuoi antenati , il diſguſto di a

verla abbandonata venne a turbarlo

la profeſsò di nuovo nel ſilenzio , o

nel timore , e ſull'orlo della tomba

avea avuto roffore di confeſſare il ſuo

delitto , e andava al patibolo come una

vittima all'altare . Ma allorchè intele

che tutti i ſuoi beni , dati in preda

all'avidità de' Giudici venivano colti

a ſuoi figli , la di lui feroce costanza

lo abbandonò . Crudeli, egli efclamd ,

in tal guiſa voi divorate la voſtra pres

A4
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da ? Ho meritata la morte perché h *

tradito il mio dovere , e ho diſapprove

to con la bocca cid che adorava nel cuo

re , ma cosa ban commejo i miei figli

per eſſere Spogliati di quel poco di bent

che ho loro laſciato ? Fin dalla cuna

hanno appreſa la voſtra legge, ed in

quella gli ho educati . Ab laſciate alla

Sventurata loro madre per nutrimento

di que' miferabili un pane bagnato col

mio ſangue, e che efi irigberanno con

le loro lacrime .

E che ? Igli riſponde con volto

ſereno al Capo del terribil Tribunale

del Sant' Ufizio , non ſai che Dio pu

niſce ne' figli l' iniquità de' loro geni

Bori, che la ſpoglia de' rei di Lefa Di

*vina Maeſtà appartiene a Miniſtri delle

Divine vendette , come le viſiere delle

vittime appartenevano al Sacrificatore ?

che lo fibiavo nulla ha che non ſia del

fuo padrone', e che i tuoi fimili fono

nati ſihiavi preſſo i Criſtiani ? Se ven

gono confifcati que' beni che tuoi nun

erano , cio è per farne un uſo ben de

gno : e qual mai migliore può farſene

di ſervirſi delle sostanze degl'infedeli

per ricompenſare i difenſori della purità

della fede ? Non è cgli giuſto che uns

funefta ftirpe pagbi morendo la cura fora

lute

1
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lutevole e penofa che noi ci prendiamo

di ricondurla nella via della ſalute? ...

Uomini Senza roffore , e senza fede ,

proruppe di nuovo ad alta voce il

vecchio , la forza vi ſeconda, e la vo

ftra ipocriſia abufa infolentemente dell'

autorità di opprimerci .... Non fu las

ſciato terminare quanto volea dire , e

fu gettato nelle fiamme .

Dopo di eſſo ſi preſentò al Tri

bunale un giovane ſemplice e timido

nato fra i Criſtiani , che amaya una

ragazza egualmente a lui ſemplice, e do .

cile , e ne era corriſpoſto . Un rivale

furioſo e potente lo avea accuſato di

eresia , e l' accuſatore avea per com

plice un ſuo ben degno confidente .

Tra il tetro: orrore delle carceri e le

forture il diſgraziato giovane avea mil .

le volte invocati la terra , e il Cielo

come teſtimoni della ſua fede , ma non

era mai fato aſcoltato . Comparendo

davanti i Giudici alla viſta del rogo

raddoppiò i ſuoi pianti, e le ſue gri

da : Miniſtri di quel Dio che adoro, o

voi popoli, diſſe egli , proteſto morendo,

che ſempre bo viſſuto fedele alla Reli

gione de' noftri padri, e credo tuttocið

che fin dall' infaneią mi è ſtato inſe

gnato . Vorrei sapere in quale errore

JonoA 5
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fono involontariamente caduto per dete

Atarla . Noi vogliamo, gli fu riſpoſto ,

che tu faccia la ſencera confeffione della

12 empietà . = A me non è nota , egli

replicò , fatemi almeno venire a con

fronto i miei accuſatori che mi ſmentia

Fiano e mi confondano avanti gli occhi

voſtri. Nò, gli vien foggiunto , l'in .

tereſſe della Religione non permette di

palefar coloro che vigilano in fua dife

ja , e a noi ne ſcuoprono gli errori :

170n l'odio , ma lo zelo è che ti accah

Se , e lo zelo è degno di fede. = PA.

dre mio , gridò ad alta voce ilgiovane ,

un Religioſo che l' efortava a di.

Sporſi alla morte , io sono attaccato al

la vita , e queſto fupplizio mi fa freme

re . Ditemi qual cinfeline ſi vuole

che io faccia , e benebe innocente men

bo in queſti cilremi difficoltà a calun

niarmi. Come ? io inſegnarvi la meita

mogna , diſſe il Religioſo pietoſamente

crudele : ciò a Dio non piace . Nd for

glio mio , morite martire piuttoſto che

ingannare i voſtri giudici , e poi non

vi lufingate , che la troppo tarda c011

paſione polia fulvaroi . Non è più tem

po . Nėferri è d ' uo po confeſſarſi col.

perole , ma alla vicinanzi del supplizio

Hon può dirſi pentimento , ma è lo spa ,

Pento

-
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vento obe parla , e queſto non vieneaſcol

tato . Abbandonandoſi allora il giovane

al luo dolore, e verſando un
torrente

di lacrime , oh Dio , grida di nuovo ,

9ni era ſtata annunziata la tlla Religio

ne puru e Santa come l' appoggio dell'

innocenza , e į Sacri Miniſtri ..

interotto e ſtraſcinaco ſul rogo ' ,

Mentre un vortice di fiamme lo

inviluppava benchè vivo , e che i ſuoi

gemiti ſtraziavano tutti i cuori un

Moro appreſſo appoco delle iſteſſa età ,

ma più fermo e coraggioſo , venne

condannato come beſtemmiatore per a

ver mormorato contro il S. Ufizio ,

Gli fu annunziato il ſuo deſtino ed

efortato a dichiarare avanti a Dio

e gli uomini chi lo avea indotto a role

levarſi contro i vendicatori de la fede .

Popoli ( efclamò con sdegno ) Sapete voi

ebi ſi vuole che io aceilfl ? Mio padre .

Miè ſtato nominuto tra i seppi que

fto complice , di cui fi pretende che io

sia il delatore , e che venga trattopero

mezzo inio al patibolo ? Mi è stato

promello , che verſo di me farebbe fa s

Saidt indulgenza fe ftato foffi să vile e

diſumano per aggravare è calunniare

colui che mi ha data la vita . Ma 1124

vece di accufarlo proteſto avanti tutte

A 6
le
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1

la celeſte Gerarcbia , che il miſero 0 :6

chio è innocente , lo più di lui bo par .

lato , e bo altamente deteſtato una si

odioſa tirannia , e tutte le inſidie dell'

Artifizio per ſorprendere e per atterri.

re an infelice abbandonato alla ca

lannia , e alla frode la piw . fine e ne

ra : ecco ciò , che mi ba eccitato all '

ira . Strappandoſi quindi dalle brac

cia di colui che lo accompagnava :

laſciami, gli diſſe io non voglio rio

60110fcere quel Dio , che è adorato da

miei Carnefici , Un Dio giuſto , un

Dio clemente riceverà la mia anima .

Terminato appena di dire ſi gettò

da ſe medeſimo nelle fiamme . Dopo

di eſſo comparve ſulla luttuoſa ſcena

una folla di giovanetti dell' uno

l'altro ſelo educati ſegretamente nel

la Legge Maomettana , e dati in preda

per tal delitto agl Inquiſitori della Fe

de . Efendo fato loro fatto ſperare ,

che ſe fi foffero fatti Criſtiani farebbero

ftati falvati dalla morte , reclamamava

no altamente una tal promeſſa , in vi .

gore della quale aveano abiurato . Que

sta , fu loro riſpoſto , vi ſarà mantenu

ta nell' altra vita in cui sarete Salvati

da un ſupplizio aljai maggiore di quel

la che vedere . Non penſate mici figli

cbe

e
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che a morir fedeli, e troppo felici di

non avere a ſubire che un'eſpiazione

paſſeggiera , raſſegnatevi ſenza mormo

rare al voſtro felice deſtino . Le loro

lacrime divennero inutili , e in mezzo

agli ardenti vortici ove furono gettati,

le loro braccia ſupplichevoli ſi ftefero

invano verſo il Cielo . Ele tofto

ricaddero , e tutti reſtarono in breve

conſunti , mentre l'aria rimbombava

de' più facri cantici di allegrezza, e

ehe alcuni pietoſi fanatici offrivano

all'Altiſſimo invece dell' incenſo il fu

mo de' ſacrifizj ( a) .

In tutto il corſo del Regno di

Filippo II. queſte orribili ceremonie

vennero ſovente rinnovate , onde in

breve tempo reſtarono annichilate ,

diſtrutte tutte le dolcezze della vita

fociale ; fu bandita la libertà delle pa

role e de' pentieri , e introdotta .final

mente la più intollerabile ſchiavitù

Per cagione dell' eresia di Lucero l'

Imperatore Carlo V. fuo Padre nel

1550. deliberò d'introdurre ne' Paeſi

Baffi l'Inquiſizione ſull'uſo di Spagna,

e ne pubblicò anche il Decreto , ma la

Regina Maria Vedova di Luigi il gio

1

e

vane

(a ) Cabrera Herrera , Campana , Ferreras ,

Marmontel ,
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vane Re d' Ungheria ſua Sorella Gom

vernatrice di quelli Serti , lo av vertì,

che tutti i mercanti foreſtieri farebbe

ro partiti', e le Cirtà che tanto fioriva.

no nel traffico reftate deſerte , onde ri.

maſe ſoſpeſa la volontà det Sovrano . Fi

lippo però non volle aſcoltar sì qué

fto punto nè rapprefentanze nè ragioni ,

e invano Margherita d'Auftria Du

cheſsa di Parma fua Sorella naturale ,

fucceduta nel Governo , gli fece perve

nire un proſpetto veridico degli ſcon

certi che ne farebbero naci nelle Fian

dre . Una Deputazione di 400. de'pri

mari Gentiluomini li preſentò nel dì 5 .

Aprile 1566. in Bruſelles a quella Prin

cipeſsa , e con una forte rappreſentanza

chiesero l'abolizione del Tribunale del

S. Ufizio poch' anzi a viva forza illie

tuito . Queſta rappreſentanza venne fpe

dita in Spagna , ove fu fatta eſaminare

dal Tribunale dell'Ioquiſizione , che

emanò una fiera ſentenza , in cui dichia .

rò rei di Lefa Maeſtà tutti que' ſud

diti , che non ſi erano oppoſtide' Paeti.

Baſli a ' progreſſi dell' eresia , egualmente

che tutti que' Signori che firma ta a

veano in rappreſentanza . Queſta ſen

tenza inconfiderata , fu lo fundardo fu

pelto di quali cento anni di guerra ci

vile .
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vile . Il popolo furiofo in diverſe Città

aprì le carceri , lacerò a brani a brani

i Miniſtri Spagnuoli dell ' Inquiſizione ,

ruppe le ſacre immagini , demolì gli al

tari e le Chieſe , e commife mille al

tre empietà e ſacrilegj. Per rimediare

a tanti mali Filippo inviò in Fiandra

il Duca di Alba detto il Falaride del

fuo ſecolo , il più crudele di tutti gli

uomini . Giunto appena ,ſenza aver ri

guardo a veruna antica e moderna pre

rogativa delle relpettive Provincie , che

il ſuo Re giurato avea ſull' Evangelo

di mantere , ftabilì un Conſiglio di do

dici Giudici , di cui egli fi dichiarò il

Preſidente , che fu dai Fiamminghi

chiamato il Conſiglio diſangue . Il pri

mo atto del Duca fu quello di pubbli

care un Editro , in virtù dei quale , era

lecito a tutti di uccidere gli eretici

tbe non ſi poteano conſegnar vivi nello

mani della giuſtizia , efendo effi incorfi

nella pena di morte e confifiazione de'

beni , e baſtando per dichiarargli tali, che

foſſero convinti da due teſtironi. I fa

mori Conti di Egmont e di Horn , che

tanto avendo contribuito ad aumen

tar la grandezza di Filippo , ebbero

la teſta tagliata ; i loro ſegretari furo .

no sbranati da quattro cavalli , e in poco

tempo

.
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tempo più di 18. mila perſone perder .

tero la vita per mano del carnefice . L '

Imperatore Maſſimiliano d ' Auftria cu

gino del Re di Spagna nel ſentire così

infaufte notizie , diſse più volte nella

ſua anticamera : non può eſſere altro che

l'aria di Spagna abbia inter.tmente fatto

degenerare il ſangue di Caſa d'Auſtria

nelle vene di Filippo mio Cugino. Non

oftante tutte l'elecuzioni, e le vittorie

del prefato Duca d'Alba , di Don

Giovanni d ' Auſtria , e di Aleſsandro

Farneſe , un oftinata ribellione fottraſ.

ſe al Dominio Spagnuolo le migliori

Provincie de' Paeſi - Bafli , e dall' u

nione di ſette delle più ſettentriona

li , ſi formò la Repubblica di Olanda ,

per ridurre la quale ſotto l'antico gio

go Filippo ſpeſe più di 100. milioni di

pezze in effettivo contante , e facrificò

la vita di più ſoldatrdi quel che ſareb

be ftato neceſsario a conquiſtar i’Eu

ropa . Egli arricchi contro la ſua inten .

zione que' popoli , che volea ſoggioga

re , e gli rele così potenti nel volerli

opprimere , che dettero delle fiere ed

irrimediabili (coſſe al ſuo Trono . Il ri .

gore dell' Inquiſizione ſi eſtele da un

capo all ' altro del mondo , cioè nell'

Iſole Filippine , nelPerù , e nel Meſſico,

e fer
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é fervi non poco a ſpopolar viepiù quelle

vaftiffime contrade già deſoare , e poco

meno che diſtrutte dai conquiſtatori

Spagnuoli, che col ferro é col fuoco

aveano preteſo fare abbracciare a que'

tranquilli e timidi abitatori la Criſtiana

Religione (a) .

Le diſgrazie della Monarchia Spa

gnuola procedenti dal fanatiſino e dal

mal governo ſi aumentarono ſempre più

ſotto Filippo III, ſuo figlio , più debole

di fpirito e meno politico del genitore ,

che ſi laſciava in tutto e per tutto di

rigere da Franceſco di Sandoval Duca '

di Lerme , che regnò in fuo nome , e

che poi fu fatto Cardinale da Paolo V.

nel 1618. , da Fra Girolamo da Firenze,

€ da Fra Luigi Alliaga Franceſcani, uno

predicatore , l'alcro luo confefTore , Avea

egli tutte le virtù che onorano i parti

colari , ma neſſuna di quelle , che coſti

tuiſcono un gran Monarca . La ſua cor

te non fu , che un caos d ' intrighi ,

poichè non ſapea vivere ſenza favoriti,

nè regnare ſenza primo ininiftro . Vien

raccontato , che eſſendosi trovato ſul

paterno eſempio a un Atto di fede a

veder bruciare un gran numero di ere

tici e maometcani , molto da un' interna

tea

(al di Caſa d' Audria T. NI.

>
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blicamente ,

tenerezza , e fenfibilità dimoſtraſſe pub.

quanto gli diſpiaceva di ve

dere quelli infelici morire per non aver

posito cangiar di opinione, e che il grande

Inquiſitore udite queſte parole ne facelle

un delitto al Re, ed aveſſe l'atroce

imprudenza di chiederne formalmente

fodisfazione , e aveſſe il Monarca la

baſſezza di anonire all'istanze del Pre.

lato , coi farſi cavare un bicchier di lan

gue in preſenza del detto Inquiſitore ,

che lo fece gerrar ſul fuoco nel proprio

cortile per mano di un eſecutor di gia

ftizia affine di rilarcir l'onore del Sand

Ufizio . E ' vero che Filippo III . fu un

Principe di ſpiriso limitato ,ma non di

un'imbecillità si umiliante , e una tale

avventura benchè riportata da molti au

cori ſembra poco veriſimile . Quel che

vero ſi è , che l'Inquiſizione tanto fece

ed operò preſſo di lui , che lo indaſſe

a ſcacciare più di due milioni di Mori

da' ſuoi Regni . Queſti avanzi degli an

tichi vincitori delle Spagne g dopo la

perdita di Granata ſe ne ſtavano ſolo

occupati nel commercio , e nella cultura

delle terre , ed erano i foli attivi , i la

borioſi nel paete dell' ozio . Etfi propo

tero in vano di comprar la permiffione

di reſpirar l' aria di Spagna con due

mi
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milioni di doppie d'oro , ma il Re

pieno di religione e di timore dell'ira

di Dio , ſe non liberava i ſuoi Regni

dagl'infedeli , fu infleſſibile . I primi Si

gnori di Caſtiglia , e i Grandi ,de'quali

i Mori coltivavano le terre eſpoſero a

S. M. il danno , che a loro riſultava da

tal deliberazione, atlicurandolo , che 13

rebbe ſtata l'intera rovina dello Stato

in cui iMori erano gli artigiani , e gli a .

gricoltori . Per riſpoſta ricevettero da

Filippo un fulminante Decreto in data

degli 11. Dicembre 1609. , e nell'iſteſſo

giorno fu pubblicato a ſuon di tromba

il Bando di tutti i Mori dai Domini

Spagnuoli in tutte le Città , ed in ſpecie

in Valenza, nel cui Regno erano più che

altrove numerofi .

Le ragioni , che l'Inquilizione dimo

ſtrò al Re Tulla neceſſità di ſcacciare queſti

fudditi furono fette : I. Perchè vivevano

inſieme molti di loro , nè ſolamente ina

teri villaggi , ma anche intere Ciecà em

rao da eſſi foli abitare , onde fi anima

VIRO e fortificavano nelle loro opinioni

l'uno con l'altro , nè il Santo Ufizio

potea sì facilmente ſcuoprire i più oſti

nati feduttori , come in altri luoghi ove

erano miſchiati con i Criſtiani , Il . Per

chè non intendevano ſe non la lingua

Araba
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Araba , fpecialmente le donne , e i farver

ciulii , e che perciò era inutile affatco

la predicazione de' Millionari. III . Per

che le loro abitazioni erano vicine a i

Mori di Affrica, co' quali aveana con

tinua corriſpondenza , e gli faceano ſpe

rare di potere un giorno riacquiſtare la

Sovranità della Spagna , IV. Finalmen :

te perchè l' adorazione delle Immagini

era ciò , che aveano di maggiore avver

fione nel Criſtianeſimo. La Spagna do

po queſto incauto paſso non fu mai tan

to potente come in addietro , emancan

do le manifatture , e le arti venne a

perdere que' vantaggi , che ricavava

dalle miniere del Meſſico e del Perù ,

eſſendo che le ricchezze di que' dovi

zioſi continenci paſſarono toſto in mano

di altre nazioni . In breve tempo ſi av

vedde il Governo con quanta poca po

litica era ſtato proceduto in queſto ban

do ; mentre l' iftelo Re avendo adu

nato un Conſiglio ſtraordinario per tro

vare un rimedio allo ſtato degli affari ,

fentì riſponderſi da qualche vecchio Min

niſtro ſpregiudicato ſuperiore al timore,

che incuteva in tutti il S. U fizio , e alla

adulazione , che la ſpopolazione e la

mancanza di uomini nelle Spagne era

maggiore di quella , che foſſe mai fata

ſotto
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ſotto i ſuoianteceffori , e tanto grande,

che ſe Dio non vi rimediava la Monar

chia Spagnuola era proſſima alla ſua ro

vjoa e total diſtruzione . Nulla di ciò

era più viſibile ftantechò in breve tem

po le campagne reſtarono deſolate , i

terreni incalti, le cafe non furono che

un ammaffo di fafli ſenza che nelluno

le riedificaſſe , le ſtrade folitarie e mal

sicure , e le terre , e le ville reſtarono

deſerte . I contadini per non eſser vel

fàti da' satelliti dell'Inquiſizione , e cari .

caci di eſorbitanti caſse , ſi fecero ſoldati

o paſsarono in America , credendo cro

varvi miglior forte' e tutco quello che

rende la vita comoda reſtò a un tratto

incognito e abbandonato , La Città di

Siviglia , che ſotto Carlo V. concava più

di 20. mila celai ne' quali (i fabbricava

no Drappi di lana e ſeta per traſportar

ſi nel nuovo mondo non ne avea ſul prin

cipio del ſecolo XVII. appena 300. Le

meccaniche vi reſtarono rozze e imper

fette ; gli uomini non ſi trattavano , che

fra loro , e ciò producer, che la tri

ſtezza e la malinconia era ſprla ſu tutta

la ſuperficie delle Spagne . Le apparenti

pratiche di devozione ſervivano ſolo di

trattenimento , e di occupazione agli o

zioſi , e ovunque vedevali la languideze

za e la miſeria . Sotto
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Sotto Filippo IV . e Carlo II. reſto

l'autorità dell'Inquiſizione ſull' iſteſso

piede , ma la Monarchia Spagnuola ſem

pre più decadde , l' armate reſtarono

ſenza buoni generali ed ingegneri , l'

ignoranza fi aumentò , e la mancanzadel

denaro crebbe a ſegno", che biſognò tro

vare il rovinoſo comperlo di accreſcere

il coſto della moneta, e far circolare

cedole di carta . Il predetto Carlo II.

ebbe anch'egli delle forti conteſe con

l'Inquiſizione per aver fatto arreftare

nel 1675. nel convento anneſso all' E.

ſcuriale il Marcheſe di Villa Sierra fa

vorito della Regina Maria Anna d'Au.

ftria fua Madre ,reo di malverſazione e

peculato . D. Giovanni d'Auſtria il

giovane ſuo Zio uomo coraggioſo e pie.

no di fermezza , con efiliare l' Inquiſitor

Generale accomodò l'affare e repreſse

la ſoverchia audacia de' Frati .

Non fu queſta la fola prova della

fermezza di D. Giovanni durante il tem .

po , che reſse la Monarchia Spagnuola .

Avendo come ſi è accennato Carlo II.

gran biſogno di crovar danaro per po .

terſi ſostenere contro le forze prepon

deranti di Luigi XIV. Re di Francia

ſuo nemico e cognato , trovandofi le mi

gliori rendite alienate e paſsate in mano

degli

1

1

1

1

1
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degli appaltatori, le piazze ſguarnite e

ſenza difeſa, i porti ſenza vaſcelli, gli

arſenali ſenza manifattori , inviò alla zece

ca per conſiglio del prefaro D. Giovan

ni gli argenti ſuperflui de' palazzi Reali,

e pensò ſervirli anche di quelli delle

Chieſe , I Domenicani, che ne aveano

a Madrid una eſuberante quantità , gri.

darono all’empietà , e ſi accinſero anche

a far reſiſtenza per non conſegnare il

prezioſo depoſito , minacciando i rigori

dell ' Inquiſizione a que'miniſtri , che

foffero andati a prenderli. La Corte

rinnovò gli ordini i più aſsoluti , e fes

ce temere di ricorrere aila forza . I Frati

allora con l'idea forſe di muovere il

popolo a ſollevazione, diſsero , che vo

leano portare a palazzo i ſacri vali e

arredi proceſſionalmente . Il Principe che

ben vedeva ove cendevano le loro inire ,

riſpoſe , che ciò molto incontrava il ſuo

genio , e che egli per maggior pompa

avrebbe loro coaceſso un corpo di grup

pe per tenere indietro la folla . In fatti

nella mattina deſtinata alla funzione , fe

ce ſchierare per tutte le ſtrade dal Con

vento al Palazzo diverſi reggimenci d '

infanteria e cavalleria , che occupati

tutti i capi delle ftrade chiuſero il paſso

al popolo , e la procellione paſsò in

mez



mezzo a' foldari, fenza , che ſi festiſce

il minimo inoco , e gli argenti vennero

conſegnati a chi gli richiedeva . Queſt'

eſempio iervì per tutte le altre Città

deila Spagna perché il tutto paſsaíse

quietamente . D. Giovanni eſsendo mor

to poco dopo la pace di Nimega , in

cominciò a inforgere la voce , che egli

era ſcomunicato , ma il Re Carlo prele

tali miſure , che l'Inquiſizione non ebbe

ardire di procedere contro la di lui mea

moria . ( a )

Arcela poi la Caſa di Borbone ſul

frono di Spagna, la porellà del S. U fizio re

flò alquanto mitigata e depreſsa . Quello ,

che più di tutti la rimeſse negli antichi lie

miti fu il regnante Carlo III , nel 1761 .

in occaſione di un Breve di Clemente

XIII, inviato al grand' Inquiſitore per

chè proibiſse un libro ſtato dato alla

luce in derto anno che avea per

titolo , Eſpoſizione
della dottrina Cri

Stiana , o iſtruzioni ſulle principali veri

cà della Religione .„ Emanuelle Quintano

Arciveſcovo di Farſaglia , che occupava

allora la carica ſuddetta d'Inquifitore
,

ſenza comunicar l'affare ad alcuno , ſtan

te che il Breve era pervenuto a lui

direttamente
ſenza paſsare pel canale

del

( a) Iſtoria di Luigi XIV , Tomo III,
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del Nunzio , tie fece affigger toſto la

copia alla porta del ſuo Tribunale , S.

M. Cattolica naravigliata di tal novità,

chiamato il Nunzio glie ne domandò

la cagione . Queſti,che ignorava il Breve,

la ſpedizione , e la pubblicazione del

medeſimo, fi ſpiegò col Re di non ave.

re avuta parte in quanto era ſtato po

ch'anzi eſeguito . Interrogato D. Ema

nuelle riſpoſe , che la Santa Inquiſizione

in virtù delle ſue Leggi non era tenuta

a render conto ad alcuno delle ſue ope

razioni . Una fi audace riſpoſta irritò

aſsai il Re ed il Miniſtero , col di cui

conſiglio il Monarca punì il fiero Pre

lato rilegandolo molte miglia lungi da

Madrid ; ed affinchè l' Inquiſizione per

l'avvenire non pregiudicaſſe più con le

preteſe ſue leggi , ed eſenzioni alla So

vrana ſua autorità , fece un Decreto

nel quale dopo aver lodato il zelo di

otto Miniſtri deputati ad eſaminar que.

f' affare , preſcriffe , che in avvenire

tutti i Brevi , Bolle , Reſcritti, o Let

tere Pontificie dirette a qualunque Tri

bunale , Congregazione, Magiſtrati , Ar

civeſcovi ec., o ad alcuno in partico

lare , non fi doveſſer pubblicare ed ob .

bedire ſenza che il Re lo aveſſe fatto

vedere ed eſaminare . Inoltre , che l' In

с
qui.
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quiſizione non poteſſe più pubblicare

Editto alcuno proveniente da Bolla , o

Breve Apoſtolico ſenza il Regio allena

fo , ne tampoco indice generale o e

fpurgatorio di libri proibiti ed eccettuati

ſenza darne parte a S. M. per mezzo

del Segretario di grazia e giustizia, e

in mancanza di queſto pel dipartimento

della Segreteria di Stato (a) . Malgrado

ciò , però l'Inquiſizione ha per anche

credito grande ed autorità in Spagna , e

teſtimone ne può eſſere D. Paolo Olavi .

des uno de' più bei talenti e lyegliaci

ingegni della Monarchia , il quale po

polace avendo alcune valli allai fertili

nelle così dette montagne della sierra

Morena , che feparano la Caſtiglia dall'

Andalufia , chiamandovi diverg eſperti

agricoltori Tedeſchi di religione Prote

Itante , che in poco tempo riduſſero a

cultura quelle deſolate contrade fabbri

candovi comode cafe , e aumentando i

ſudditi del Re , cadde per ciò in fofpet

fo del Santo Ulizio , é venne arreſtato ,

e non ſi ſarebbe così preſtamente colto

d'intrigo , ſe da benefica mano non gli

foffe ftato dato l'adito alla fuga , goden

do ora il cospicuo' poſto di Segretario

dul

(a) Coptinuazione degli Apnali d'Italia anno 1761
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dei Conte di Aranda Ambaſciatore di

S. M. Cattolica alla Corte di Francia .

L' Inquiſizione fu dopo il 1923 .

introdotta in Portogallo fouto il ReGio

vanni III . figlio di Emanuelle il Gran

de , che le avea ſempre negato l'ingref

fo . Ma ficcome le inaflime degli Inqui

ficori riempirono d'orrore la Città di

Lisbona , che a que' tempi , più che al

preſente, era emporio di tutte le na

zioni , avendo quel Principe fatta refleí.

fione alle rimoſtranze fattegli da ſuoi

Miniſtri , pubblicò un' Indulto generale

in favore di coloro , che accufati era

no di Giudaiſmo , e fatte aprire le car

ceri gli rimeſſe tutti in libertà . Per

più di un mezzo ſecolo il S. U fizio re

fto in Portogallo ne' ſuoi giuſti confini,

ma dopo che Filippo II . Re di Spagna

ebbe conquiftato quel Regno nel 1980.

vi efteſe e propagò la ſua autorità ' an

che con maggior diſpotiſmo e indipen

denza che in Spagna ſotto un Inquiſi

tor Generale a parte . Allora quando i

Portogheſi nel 1640. fcoffero fotto Fi

lippo IV . il giogo Spagnuolo , e poſero

ſu quel trono Giovanni IV. di Bragan

za , quel Principe conoſcendo i danni ,

che alla Corona Portoghele cagionato a

yea l'eccellivo rigore del Santo Ufizio ,

C 2
e gli
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e gli abuſi , che ne provengono dal le

greto inviolabile , che ſi offerva nel

medeſimo , intenzione avea di foppri

• merlo ,Manon eſſendo ben ſtabilitolul

trono , e trovandoſi in aperta guerra con

la Spagna , che lo giudicava un ufurpa

tore e un ribelle , non credè proprio ini

micarſi i Domenicani, che erano poten

tiffimi nel Regno . Avvedendoſi però ,

che di tutte le confifcazioni , che ſi fa .

ceano dall' Inquiſizione non ne proveniva

al ſuo Regio ' crario , che una piccola

porzione , ordinò , che in a vvenire non

fofiero confiſcati in veruna maniera i

beni di coloro , che venivano carcerati

e condannati .

A sì improvviſa dichiarazione fi

inellero all' arme terribilmente gl'Inqui

ſitori, che ſi trovavano privi a un tratto

de migliori emolumenti de' loro impie .

ghi . Polero dunque in opra ogni più

ardito mezzo per far riſtabilir le coſe

nel primiero ftato , e tanto ſi adopra.

rono , che finalmente meſlero fuori en

Breve d' Innocenzio X. , ottenuto diceſi

per mezzo di D , Olimpia Maidalehina

che maneggiava a ſuo modo lo ſpirito

di quel debol Pontefice dilei Cognato

Jo vigore di queſto S. S. ordinava che

ti faceílero le confiſcazioni, come ine

addie
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addietro con la comminazione della ſce .

munica contro tutti quelli , che li oppo

neſsero all'eſecuzione del Breve ſuddetto

vero o falſo che foſſe . Munici gl ' In .

quiſitori con queſto ſcudo andarono in

corpo a preſentarli al Re nel giorno di

Paſqua dell'anno 1642. nell'atto'appua

to , che ricevuta avea la Comunione

Paſquale , e lo pregarono a volere aver

la bontà , che in ſua preſenza e di tutta

la Corte fi faceſſe la lettura degli Oc

dini Poncifici Avendo egli paziente

mente" e con umiltà aſeoliato il curto ,

domandò in profitto di chieſler doveano

le comandate confiſcazioni, ed eſſendogli

ftato riſpoſto', che appartenevano a lui,

replicò ad alta voce ' „ poichè a ognuno

è lecito ' far de ſuoi beni quel che gli

», piace , per non contravvenire agli

ordini di Roma , e per dimoſtrare il

» profondo riſpetto che ho per la Santa

Sede , acconſento che voi confiſchiate

i beni dei delinquenti , che cadono in

voſtro porere' , de' quali ne' farete e

» fatto inventario : quindi dichiaro e

mi protetto , che io fin da' queſto

giorno faccio un dono alle loro fa .

» , mniglie e diſcendenti di tutti i detti

beni tanto ſtabili , che mobili, che

» voglio che ſiano loro fedelmente re.

C3 » ftitu
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» itituiti , qualunque ſia la pena a cui

reítar polino condannati . Tale è la

g, mia volontà. » Decco ciò nacque urr.

gran futurro neli' Afiemblea ; gl ' Inquiſi

tori voleano replicare , ma il Re voltò

loro le ſpalle e parti . Pregarono, par

larono , ſi maneggiarono ma ſempre i

nutilmente , e fin a tanto , che Giovan

ni IV. fu in vita , tutte le foſtanze de

rei reſtituite vennero eſattamente a loro

legittimi eredi .

Morco nel 1656. queſto Principe

uno de'più coraggioſi e magnanimi del

ſuo tempo , i Miniſtri del Santo Ufizio ,

fi portarono di nuovo in corpo a rap

preſentare alla di lui vedova Luija di

Gurman de Duchi di Medina Sidonia ,

che non poco contribuito avea a farlo

aſcendere al Soglio , che il ſuo defunto

Conforte avendo contravvenuto agli or

dini del Papa era incorſo nella ſcomus

nica , e che perciò non fe gli porea

concedere l' Ecclefiaftica lepoltura . Reſto

la Regina atterrita & tal dichiarazione ,

e prevedendo quale ſcandalo ne farebbe

provenuto nel popolo , prefe qualche

tempo a riſolvere , per conſigliarſi col

fuo Confefforo ed altri Teologi. Queſti

che erano d'accordo con gl' Inquiſitori,

per far ſempre più riſalcare la loro au

torità

1



torici le conferintrono ' , che avenna

ragione, onde quella Principeſſa meno

ferma del marito ebbe la debolezzine

di acconſentire , che benchè morto

veoille formalmente aſſoluta . Veſtiti gl

Inquiſicori degi' abiti Sacerdotali accom

pagnati da tutto il Clero Regolare con

le Croci inalberate fi portarono nella

mattina del dì 9. agoſto di detto anno

nella gran Piazza di Lisboni , ed ivi af

fiſo il grande Inquiſitore ſopra maeſtoa

ſo palco , citò per tre volte in preſen

za di tutto il popolo il Re Giovanni

IV . a coinparire avanti al ſuo Tribal

nale benchè morto ds varj meſi addie

tro . Ciò detto il cadavere dell' eſtinto

Principe venne porcato in una lugubre

caſſa di cipreſſo , col ſeguito di tutta la

Corte , de ſuoi due figli Alfonſo , e Dog

Pietro , e della vedova Regina Regnante i

Giunto il convoglio e poſacá la caſa in

terra innanzi al palco Inquiſitoriale con

i Principi fudderti , i Cortigiani, e la

Regina in piedi all'intorno , fu lecto-ad

alta voce il proceſſor, e la condanna di

fcomunica in cui era caduto : Aperta

quindi la caria , e ſcoperto il cadavere ,

che ivi giaceva imbalſamato, l' Inquiſie

tore ſceſo dal palco , preſe in mano una

lunga bacchetta', e gli dette tre colpi

in
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in penitenza del preteſo commeſſo de

litro , indi gli conceſſe dopo diverſe o

razioni l'affoluzione, ed in ſeguito la

permiſſione di eſſer collocato in luogo

facro ; poi con l'iſteſſo treno ſe ne tor

narono la Corte e i Frati al palazzo di

loro refidenza . (a)

Incoraggita l'Inquiſizione da quello

attentato continuò viepià i ſuoi rigori

ſotto il Regno di D. Alfonſo VI. fuc

ceſſore di D. Giovanni IV . e nel prin

cipio del Regno di queſt'ultimo, glin

trighi de' Domenicani e altri Miniſtri

del S. Ufizio tali furono , che la predetta

Regina terminato il tempo di ſua reg

genza fu coſtretta ritirarſi in un chioſtro ,

ove non molto dopo mori. In ſequela

di ciò l'iftello Alfonſo venne accuſato

di ſregolata vita e di poca credenza in

materia di fede , e la coſa andò tanto

innanzi', che quel Monarca venne con

inaudita cataſtrofe balzato dal Trono ,

dichiarato incapace di governare , e chiu

ſo nel Caſtello di Cintra nell' Iſole Ter

zere', ove mori nel di 12. Dicembre

1683. La di lui Spoſa llabella diSavoia

Nemours lo accusò d'impotenza', fece

divorzio con lui, e dipoi fatto dichia

rak

(a) Hiſtoire del Inquiſitions T. II. Storia della

rayoluzione del Portogallo .
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rar nullo il fao matrimonio con l'infe.

lice Principe , - fi ſposò a D. Piecro fuo

minor fratello , che preſe primail titolo

di Reggente , poi quello di Re. Sicco

me era pervenuto a queſto grado con

l'ajuto de' Frari, così la loro potenza

nel tempodel ſuo governo divenne ( C

ceſſiva , e quaſi' affatto indipendente

dalla Sovranità . In fatti in occaſione

di un furto facrilego accaduto nel'1672.

* in una delle principali Chieſe di Lisbona ,

a cui fu portata via la Piſfide con le

Particole conſacrate , e alcri vaſi ſacri ,

il Tribunal Criminale avendo fatte fare

più e diverſe perquiſizioni perſcuopri

re i rei , l' Inquiſizione crede colas

mal fatta , che giudici ſecolari prender

ſero cognizione di queſto affare , che

pretere: meramente di ſua pertinenza .

Immediatamente ſi affiſſero i cedoloni delle

cenſure contro i faddetti Giudici , e fi

comminarono contro di eſli altre pene

afflittive fe non defiftevano tolto dall'

incominciate procedure . Si lagnaro

no eſli altamente : col Re di un tale

attentato , come troppo lėlivo ' alla ſua

prema autoricà , ma egli miſchiarſi non

volle in queſta contela , e ' ordinò lo.

ro il cedere a comandi del Santo Ufi .

zio . Tutta Lisbona fu ripiena di terro .

reC5
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Te a tale avvenimento , ed allora si che

gl ' Inquiſitori infierirono contro chi cai

deva in tolperto di reità, di eresia ,

Giudaiſmo, ed in ſpecie contro i così

decri Criftiani nuovi, come i più elpo

Aj a vacillare in coſe di religione ,

Tali rigori furono cagione, che

i primari Signori del Regno alla teſta

de' quali vi erano il Marcheſe di Ma

rialva , D. Antonio di Mendozza Arci

veſcovo di Lisbona , D. Criſtofano d ' Al

meida , il Marcheſe di Tavora , it Conte

di Villaflor , D. Emanuelle Sanchez, e

diverſi altri celebri Teologi e Religioſi

di differenti Ordini, fecero una ſolenne

rappreſentanza al Trono delle veſfazioni

orribili , che ricevevano i ſudditi dalle

maniere di procedere , che fi oſserva

vano nell'Inquiſizione , e che da ciò ne

farebbe aſſolutamente ſeguita la total ro

vima e ſpopolazione della Capitale e det

Regno". Le ragioni', che allegarono fe

cero una fi viva impreſſione lullo ſpirito

di D. Pietro , che malgrado il fuo timo

roſo riſpetto per l'Inquiſizione, ardind

al fuo Ambaſciatore a Roma di folleci

fare preſſo Innocenzio XI. una Bolla ,

che permettelle a fuddecti Criſtiani nuovi',

il potere eſporre avanci al Pontefice i

motivi., che aveano di lagnarſi del Sang

Wfi
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Ufizio . Ortenuta la Bolla e fignifcata

a tutti i Tribunali dell'Inqniſizione del

Portogallo vennero ſoſpeſe tutte le

eſecuzioni, e: i novelli Criſtiani , ebbero

il permeſſodi nominare dei Procuratori

per agire a loro nome tanto a Roma,

che in Lisbona , e ſollecitare appreſſo

S. M. un regolamento, che riduceffe

le formalità del S. Ufizio alle regole

preſcritte dal diritto Civile e Canonico .

In fequela di ciò vennero preſentare al

Papa delle forti memorie , e fuppliche,

perchè ſi degnafle ordinare , che foſſero

porcari avanti al ſuo Trono gli atti

originali de' proceſi compilati contro

coloro , che erano ſtaci condannati al

fuoco dall'Inquiſizione , e ſpecialmente

contro quelli', che erano morti qualificati

convinti vegativi , acciò S. S. perſuaſa

foſſe della giuſtizia de' ricorſi ad eſſa in

dirizzati , e prendeſſe quelle miſure ,

che credute aveffe neceflarie per ovvia

re a un tanto male : Aſcoltò Innocenzio

con carità ed attenzione le fagnanze di

quelle afflitte genti, e talmente roltà

commoſſo dalle loro miſerie ed oppref

fioni, che fece immediatamente ſpedire

un Breve directo agli Inqaifitori , col

quale loro ordinavă inviar ſubiro alla

Santa Sede quattro de' primi procelli

C6 ori .
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originali fabbricati ſul principio , che il

S. Ufizio fu ſtabilita in Lisbona . Con

nobbero i Miniſtri dell' Inquiſizione il

pericolo a cui erano eſpoſti di vederſi

limitata l'autorità , onde preſero d'ac

cordo il partito di non obbedire ne

punto nè: poco agli ordini di Roma .

Queſta: retinenza obbligò il Papa, a ſo

( pendere con un altro . Breve . I Inquiſi

torGenerale , e fcomunicar tutti gli altri,

e loro impoſe rimettere a : Velcovi le

chiavi de reſpectivi: Tribunali:. Ne na

cque perciò in detta Città di Lisbona

e altre del Portogallo un fiero ſciſma ,

foſtenendo acerrimamente i Domenicani

Bon eſſer obbligati , ſtante i privilegi loro

concelli dagli; altri Ponteficií, a render

conto ad alcuno delle procedure del

Santo Ufizio , e tanto fi maneggiarono

preſſo l'Infanta figlia del Re D : Pietro ,

a cui il padre moltiffimo deferiva, e

preſſo alcuni favoriti , che col mandare

a Roma due foli proceſſi fcelci a lor

talento quietarono l' affäre . Il Papa per

non far peggio moſtrò di contentarfi, e li

dichiarà aſsoluti, onde a poco a poco le

coſe ritornarono nel primiero ftato . Tuto

tociò, vien baſtantemente giuſtificato dalle

iſtello Breve del prefato Pontefice Inno .

cenzio XI. in data del 22. Agoſto 1682 .

I mez
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I mezzi de quali gl' Inquiſitori ſi ſervi-,

rono per deviare la tempeſta , che li,

minacciava furono quelli di far compren

dere al Re , che la Corte di Roma non a

vea richieſto i detti proceſi ſe non per

approfitcare dell' occaſione di intruderli

negli affari Ecclefiafticis del Portogallo ,

il che era diametralmente contrario a

diritti e privilegi della Corona', e che,

non era in conſeguenza buona politica

dare al Papa dei prerefti di eſtendere la

ſua autorità ſu quella del Principe , che

non dovea avere altro ſuperiore che

Dio .

Ritornò in tal guiſa il Tribunale

del S. Ufizio ad eſercitare in Portogallo

la primiera autorità , ſervendo anche

qualche volca alle private venderce di

chi avea in mano il governo aſſoluto

dello Stato , come appunto ſi vuole che

avveniſſe nel 1761. Proſcritti (dapo l'or.

ribit congiura , vera o preteſa che folle ,

ordita contro la vita del Re Giuſeppe

I. di Braganza figlio di Giovanni V. ,

ed eſeguita nella notte de 3 .. ſettem .

bre 1758.) i Geſuiti da tutti i Domi .

ni di quella Corona , venne dal Marche.

fe di Pombal fatto arreſtare il Padre

Gabbriello Malagrida' , come uno dei

principali fautori della coſpirazione us

nita
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I

pitamente a Giovanni Aleſandri entram

bi Italiani, e Giovanni de Mathos Por

togheſe . Frfara contro queſti la regola

giuridica , che femei malus ſemper pre

samitny malus in eodem genere mali ,

biſognò venire alle prove ,ehe autoriz

zafero una tal preſunzione, e fi prete

ſero ricavare dagli eſercizi ſpirituali

dati dal Malagrida alla Marchela Eleo

nora di Tavora , che inſieme col Duca

di Aveiro e altri Principali Signori di

chiarari rei , era ftaca pubblicamente

giuſtiziata . I pabblico che ha per co

Hume di mettere in dubbio tutto ciò ,

che è fingolare , non ſapea perſuaderſi,

che un religiofo foreſtiero in ecà'decre

pica fi foſſe fervito di un mezzo fi pio

per promovere un delitto graviſlimo, di

cui non avrebbe mai potuto godere . Ad

oggetto perciò didar fine alle ciarle, ven

ne il predetto Geſuita conſegnato all'

Iaquilizione , coine dipartimento , di cui

pei' canto terrore che avea faputo incl .

tere nel popolo ', non vi'era perſona

così audace , che aveffe il coraggio di pa

larne in bene o nuale -- Dopo aver languis

to per due anni e mezzo nelle carceri

fu proceduto nel dì 20. Settembre 1761,

all'efecuzione di fui condanna in un

pula
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pubblico Atto di Fede . Cinquantaquats

tro altre perſone ſeco lui deſtinate a

diverſi altri ſupplizi furono condotte nel.

la gran Piazza della Capitale ſuddetta .

Fu lecca in pubblico la di lui ſenteaza

mediante la quale comparve reo d'im

poftura , falſe profezie , orribiliempietà ,

abuſo della divina parola , amraeftra .

mento di morale infame e ſcandaloſa ,

ſeduzione di popoli ed eresia . Ciò fatto

vennero aſſolute dalla ſcomunica tre ſta

tue rappreſentanti i due altri nominat i

correi, e un altro Gefuita , morti o pure

fatti morire nelle carceri , quindi 1

Arciveſcovo di Sparta Vicario generale

del Cardinal Patriarca procedente alla

degradazione formale dello ſventurto

Geluita ortuagenario , che fu immedia

tamente condotto avanti al Tribunale

derco della Supplicazione , dal quale ad

iſtanza di due Benedettini , che lo affi

Nevano gli venne accordato per grazia

di eller prima ftesngolato avanti di eſſer

gettato ael fuoco . Spirato appena fu

fubico acceſo il rogo che ne ridurre il

cadavere in cenere . La ſcena ſeguì di

notte ;. l'idea de' delitti e delle pene

date a numero fi grande d'infelici , la

preſenza de'ſeveri Inquiſitori , il fleri

zione la triſtezza della più tragica pro

celo

!
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ceſiione , l'apparato di morte , le milia

zie che circondavano la piazza , la litur

gia della degradazione , le tenebre , le

fiamme, il rogo ', la memoria delſangue

illuftre ſparſo due anni avanti ', compo.

nevano uno de' più funefti e orrendi

ſpettacoli più facile a immaginart , che

a deſcriverfi. Vi fu però chi giudicò

il Malagrida piuttoſto fuori di ſenno

che delinquente . Scritto: avea egli in

Jingua latina un libro intitolato Trace

tatus de vita et Imperio Anticrifti, e in

lingua Portogheſe compoſta avea la vita

di S. Anna . Eſaminato dal : S. U fizio

queſto ultimo libro con tutta la maggiore

attenzione.vi furono trovate infinite pro.

poſizioni eſecrabili ed abominevoli ,che

forſe da qualunque Tribunale di Europa

ſarebbero ſtate diſprezzate comeparti d '

imbecillità edemenza , poichè fra le altre

belle coſe : vi fi dicea , che la SS. Tri

„ nità era geloſa di queſta Santa ; che

il Corpo di Criko era formato da

„ una goccia diſangue ufcitai dal cuor

di Maria ; che la SS. Trinità era ve

nuta in conteſe circa il trattamento da

farſele in : Cielo» : e . fimili inezie

Molti pertanto credetreto , che le ris

ferite propoſizioni foſſero più coſto deliri

di un pazzo , che bettemmie di un ere .

tico ,

go
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1

rico , e che ſarebbe ſtato più convenevole

conſegnare l'aucore alla cura de' niedici

in uno Spedale , che darſi a eſaminare

ſeriamente le di lui maſſime . (a )

Tanto in Spagna , che in Portogale

lo l'Inquiſror Generale fuol eſſere no

minato dal Re , e confermato dal Papa

col titolo di ſuo delegato , e queſto è

it folo diritto , che ha la Corte di Ro.

ma ſull'Inquiſizione Portogheſe e Spa

gnuola , poichè allor quando vien con

fermato , ella non f fuol miſchiare ne

punto nè poco ne di lui affari , La di

lui giurisdizione è così aſſoluta e cosi

vaſta , che niun ſuddito ne va eſente ,

ed avendo la facoltà di nominare tutti

i miniftri e gl'impiegati nel Sant'Ufi

zio , egli è una delle più conſiderabili

perſone dello Stato dopo il Sovrano . Il

ſuo Conſiglio è compoſto di cinque Con

ſiglieri , uno de' quali dee eſſer ſempre

un Domenicano , Itante un privilegio e

manato da Filippo Ill . Re di Spagna e

Portogallo , di un Avvocato Fiſcale , di

due Segrecari, di un Sergente maggio .

re , di un ricevitore , due relatori , e due

qualificatori, occupati fempre a correg

gere e rivedere le ſtampe , e ſogliono

eller pure dell'Ordine di S. Domenico .

II

(a) Continuazione degli Annali d'Italia .



Il Segretario è il gran Noraro , e 1

Avvocato Fiſcale è il querelante . Il Te

foriere prende in cuſtodia curti i beni

e benefiżi perſonali del réo , allorqnando

è poſto in carcere .I familiari che ſono

in grandiſſimo numero ſono gli eſecu

cori di giuſtizia di queſto Tribunale , e

nel loro ruolo non banno diceſi ribrezzo

di eſſere aſcriere civili perſone, e uo.

mini qualificati per godere protezione

contro gli altri Tribunali , ed eſſer farti

partecipi dell' Indulgenze , che ſono ads

detre alla Crociata , e per quelli che

vanno contro i nemici del nome Cri .

ftiano . L'Inquiſizione è fin dalla ſua

iſtituzione in poffeffo di giudicare indi

pendentemente di ſei forte di perſone.

I. Degli Eretici . II . Di quelli che ca

dono in fóſpetto di eresia . III . De loro

faucori , o di quelli , che gli proteggono

e favoriſcono in qualche inaniera . IV.

De Maghi, Incantatori , Stregoni, e ge

te che uſano de malefizi . V. De be

Atemmniatori. VI Di quelli che reſiſtono

agli eſecutori e perſone addette al Tri

buirale dell'Inquiſizione, o che curbano

in qualche modo la fua giurildizione '.

Per ſoſpetto di eresia s' intende chi con

poca prudenza ſi fa ſentire mettere in

ridicolo gli articoli della fede, a le des

ter
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terminazioni della Santa Sede , che abu

fano de Sacramenti o delle cose fante ,

che diſprezzano le facre immagini, o

che leggono , ritengono , e approvans

libri , e mallime condannate dall ' Inqui

fizione . La continuè pratica con gli e

recici , o l'afiftere a loro eſercizi pafia

fotto queſta categoria , come anche chiloro

preſta aſilo , e facendo di certo che ſia

no tali on è pronto a denunziarli al

Santo Uſizio . Ognuno è obbligato ad

accuſare tali perſone fupra indicare ben

chè padre , figlio , fratello , moglie , maa

rito , nipote eć . lotto pena di Icomuni

ca , e di render ſe feffo colpevole di

eresia , e reſtare eſpoſto a rigori dell'

Inquiſizione come fautore di Eretici .

Gl’Inquiſitori, i loro ſubalterni ,

e tutri gli altri impiegati fanno i più

terribili fcongiuri e imprecazioni, di

tener ſegreto ne rivelare a chicchellia

tutto ciò che fi fa irel Santo Ufizio , e

a queſti tremendi giuramenti ſono fot

topoſti anche gli ſteſſi rei ivi detenuti .

Il Tribunale procede ſempre fommaria

mente ſopra la depoſizione di qualunque

perſona . Se l'accuſatore oltre la ſua

perfona nomina qualche altro teſtimone,

fi manda a chiamare regretamente , e

gli ſi fa preſeorare il preface giuramen
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to di non manifeſtare ad alcuno di el

ſere ſtato dall' Inquiſitore , nè parlerà di

alcuna coſa , che egli dica , vegga , o

ſenta in detto Tribunale . Tutci coloro

che non ſono notati d'infamia", o ſper

giuri, ſono ammeſſi in favore della fe

de e contro l' eresia per teftimoni , ec

cettuati i nemici morcali . Preſe in tal

guiſa le ſegrete informazioni, e le de

pofizioni dal denunziante e dai teſti

moni quando vi fieno , fi chiama un fa

migliare , ed' entrato ſe gli da in ſcritto

il ſeguente ordine .

» Per comando del Reverendiſſimo

„ Padre N. N. Inquiſitore dell' Eretica

> pravità', prenderete" e conſegnerete

nelle carceri del S. Ufizio' N.N., ne

da quelle ſarà liberato o rilaſciato

ſenza preventivo mandato del predet

,, to Reverendiffimo Inquiſitore.

Se si debbono prendere più perſo

ne in una volta , fi dà iſtruzione a' fa

miliari di diſpor le coſe in modo , che

uno nulla ſappia dell'altro , neľ che ſono

coſtoro cosi eccellenti , che ſi racconta

che in Lisbona un padre con tre figli

c tre figlie che viveano infieme in una

cafa , furono condotti anni addietro

prigionieri nell' Inquiazione , ſenza che

uno ſapeſſe dell'altro fuoricheſette anni

dopo

+

1

1

1
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dopo quando ſi riveddero in un Atto mi

Fede . Prelo e condotto il prigioniero

nelle carceri predecte con la maggior

cautela , e ſegretezza vien toſto conſe

gnato al ſopraftante , che più volte il

giorno va a rivederlo , fenza però mai

parlargli , e ſe ciò faceſſe e fofle ſcoper

to ſarebbe reo di graviſſimo delitto

Le carceri ſono angufte camere alquanto

oſcure , che non hanno che un piccolo

letto , e un luogo mal tenuto per i cor

porali biſogni, onde ſono molto feride

e poco fane, e ſovente ripiene di ſchi

foli animali. Da molti e molti è ſtato

detco , chè queſte carceri ſpecialmente

in Portogallo , ſono ſcavate in luoghi

forterranei , ove fi diſcende per molti

fealini per timore che le ſtrida e i la

menti di quelli che le abitano non ſiamo

inteti al di fuori, che la luce del giorno

son entra giammai in quelle orride ſe

polture de' viventi , affinché gli ſventu .

rati che vi lono chiuſi non poſlano nè

leggere nè occuparſi in altra coſa che

delle lor pene , e delle lugubri e triſte

idee de' mali che loro ſono preparati .

Tali racconti potendo eſſere eſagerati

non meritano tutta la fede , Vero ſi è

che i prigionieri non poſſono vedere al.

cuna perſona fuori che il cuftode che

porta
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porca il vitto la mattina e la ſera con

una lucerna che fa poco lume e che

non ſerve che per un'ora , me queſto

come ſi è accennato , ſenza eſpreita lie

cenza dell' Inquifitore può entrare in

diſcorſo alcuno . Dopo che il reo è ſtato

qualche giorno nella carcere , condotto

viene avanti all' Inquiſitore , il quale

prima di fargli alcuna domanda gli de

feriſce il giuramento di dire la verità

a tutte le interrogazioni , che gli ver

ranno facte. La prima richieſta è quella

ſe ſa perchè ſi crovi nelle forze del S.

Uficio . Se riſponde che non lo sà , al

lora ſe gli ricerca per qual motivo l ' In

quiſizione procede alla cattura ? ſe ei

riſponde per l' eresia ; gli ſi ricorda il

preſtato giuramento di confeſſare le ſue

eresie e ſcuoprire i ſuoi maeſtri , e i

ſuoi complici. Se il prigioniero nega

di eſſer giammai ſtato eretico o avere a

vuta comunicazione con eretici , ſe gli

dimoſtra che il Santo Ufizio non uſa

carcerar le perſone a capriccio , o ſen

za aver prima buoni fondamenti di

quello che opera; che per tanto egli li

riſolva di confeffare il ſuo delitto , e

ciò al più preſto , perchè l ' Inquiſizione

è ſevera con quelli che negano, e pie ,

tofa con chi confefTa il ſuo fallo ,

Se
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Se il prigioniero perſiſte in nega

re di effer caduto in veruna ereſia , fi

chiama il ſopraſtante , e ſe gli comanda

di ricondurlo alla ſua carcere , ed a lui.fi

fa una ſevera ammonizione perchè faccia

ua rigoroſo eſame di coſcienza , acciò

che la prima volta che farà mandato a

chiamare la pronto a fare una vera e

piena confeſſione delle ſue eresie , de'

ſuoi maeſtri, e complici , Conceduti al

reo due o tre altri giorni per far quefto,

fi conduce per la ſeconda volta davanti

agi? Inquiſitori, e ſe gli domanda ſe è

riſoluco a confeſſare quanto da lui a

richiede . Se riſponde che non può, ſen

za accuſare falſamente ſe ſteſſo e gli al.

tri , allora ſi palla a chiedergli ove ſia

nato , quali furono i ſuoi congiunti ,

ove andò alle ſcuole , ſe ebbe uno o

più precettori, dove, e in quali paeſi

ville , con chi conversò il più frequen

temente , chifu il ſuo confeſſore quando

fece la ſua ultima confeſſione e comu

rione avanti di effere arreſtato , chi il

Paroco , e coſe ſimili. Quando poi gl'In

quitori credano eſservi prove baſtanti di

eresìa , comandano al reo , che non vo

lendo pentirſi del ſuo fallo ritorni in

carcere , e quivi preghi Dio, che gli

yoglia concedere un buoga dispolizione

per
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per fare una vera e piena confeſſione

per ſalute dell'anima fua , che è la fola

cora da eſſi ricercata , e per eſeguir ciò le

gli da tempo due o tre giorni . In cato

che perſiſta a dirſi innocente , gli ven

gono fatte varie ricerche ſopra l' eresia

di cui è accuſato ; per eſempio ſe

crede che il Corpo di Gesù Criſto sia

preſente nell'Eucariſtia , ſe ſi debbano

adorare l'immagini ec. Se egli afferma

di aver ſempre ſtabilmente credute que .

fie ed altre verità profeſsate dalla Cac

tolica Religione , ſe gli ricerca ſe

abbia dubitato di tali articoli , e ſe

abbia mai parlato contro i medeſimi .

Se riſponde di non aver mai parlsto, e

ciò ſoſtiene per più volte , benchè non

vi ſiano prove evidenti per cavar dalla

bocca del reo la confeſſione , ſe gli di

chiara che quanto ha in mano l' Inquiſi

zione baſta per porlo alla tortura , e farlo

a . forza confeſsare . Stabilito il giorno ,

ſe il reo non previeve i giudicicon la

confeſſione , è condotto nel luogo della

tortura , che è in una ftanza ſotterranea

ove ſi ſcende per diverſe ſcale , affinchè

i gemiti e le ſtrida de' tormentati non

fiano da veruno aſcoltate . I tormenti fi

aſſicura eſſere di tre forte : il primo la

Corda , il ſecondo l'acqua , il terzo il

fuoco .
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fuoco . La corda è nota a tutti , c

dura un'ora e qualche volta di più fecou

do che gl ' Inquiſitori che vi ſono preſenti

giudicano a propoſito, e che ne ſono capa .

ci le forze del paziente . Quello dell'ac

qua confifie in farne bevere gran quan .

tità al colpevole , e poi diftenderlo ſo

pra una ſpecie di tavola , che ſotto

ha un baſtone che continuamente gli

preme la ſpina del dorſo con dolori

indicibili . La tortura del fuoco è la

più rigoroſa d' ogni altra , poichè fi

ungono i piedi del reo cel lardo e

altre materie penetranti e combuſti

bili , quindi ſi accoſtano alle fiamme

cenendovegli fino a che non abbia con

fellato . La ſtanza non è illuminata che

da tre fiaccole , che fanno un piccolo

e torbido lume , folo per far vedere

a' delinquenti gli iftrumenti della cor.

tura , con uno o più carnefici ſecondo

il biſogno veſtiti in cappe da com .

pagnia nere col viſo coperto . ( a)

Prima che cominci l ' eſecuzione,

l' Inquiſicore eforta il reo ad aver pie

tà del ſuo corpo , e della ſua anima ,

e a ſchivare con la confeflione tanti

patimenti , ma fe perfitte a fottenere

che ſi contenta parire ogni tormenta

D
.piuts

( 4) Hiſtoire des Inquiſitions Ton , L

1
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piuttoſto che accufir ſe ſtello e gli

altri , il Re'igiofo tranquillamente co

manda all' erecutore , che faccia il luo

debito , el incominci la tortura , fem

pre alla ſua prelenza e di altri mi .

niftri del Sant' Ufizio . Durante il cor

mento viene continuamente interro

gato , quindi ſe è ſempre negativo è

rimeſſo in carcere e fatto medicare .

Se confeita ſi ſcrive dal notaro pa

rola per parola tutto quello che din

ce ; e dopo avergli conceduto due

giorni di ſollievo , fi conduce di nuo

vo avanti al Tribunale per conferma.

re la confeflione , il che ſi fa ponen

dovi ſopra la mano , e ciô eſeguito li

dà fine al proceſſo , eſſendoche ove

manca l'evidenza ſufficiente a con

dannarlo , fuppliſce la confeſſione del

teo fatta e ſegnata nella deſcritta ma

niera . In caſo però , che venga ri

cufara tal conferma , col dire e forte

nere, clie fu eltorta dal dolore de'tor

ineoţi, ſi conduce di nuovo alla tor

tura per vedere ſe perſiſte nell' olti .

pazione , o ſe conferma il depoſto .

Qualçlie volta le il reo confeſſa il

proprio delicco , è non oſtante ſoggetto

ai tormenti per firgli confeſſare i

complici, oppure ſe espone di averſi

laſciata
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non

Jaſciata fcappar di bocca qualche mal

fima ereticale per lola bizzarria , fi

pone alla tortura perche confefli ſe

la coſa veramente era tale , e ſe i ſuoi

penſieri non ſi accordavano con le

parole. Se il delinquente nega lem

pre effer vere le parole , e

l'erefie di cui viene accuſato , e do

manda che ſe gli facciano venire a

petto gli accuſatori, e i teftimoni che

depolero contro di lui per difenderſi,

ſe gli riſponde , che non ſi tiene dal

Sant'Ufizio un tal costume , perchè

i detti teſtimoni , e accuſatori per le

leggi fondamentali dell' Inquiſizione non

debbono eſſere ne direttamente , ne

indirettamente ſcoperti. Una fi rigida

ſegretezza ſi vuole che veniffe ftabilita

per la ſicurezza della vita de' quere

lanti , e de teſtimoni , i quali le for

ſero noti ſarebbero ſovente eſpoſti a

gran pericoli , e non fi troverebbe

più chi denunziaſſe o rendeſſe teſti

monianza contro g'i Eretici . Infatti la

prima volta che il S. Ulizio fu co

ftituito fu quello piede in Spagna e in

Roma , benchè quivi diverſifichi al

quanto dall'altro , incontrò gran difi .

coltà , e il popolo ne parea ailai mal

contento , e fede re fanno le ſolleva

D 2

1

zioni



7.6

zioni accadate appunto in detta - Città

di Roma , ove dopo la morte di Paolo

IV . infuriata ta plebe ruppe le carce

ri dell' Inquiſizione e tutti gli atti e

ſcritture furono abbruciate

Non fi nega però a rei un avvo

CICO.o un Procuratore che loro affifa ,

ma a queſti avanti di vedere il cliente

fi fa fare l' appreſſo giuramento :

» lo N. N. Dottore ec . alla pre

is ſenza del Padre Inquiſitore di queſto

... luogo , tenendo le mani ſopra li Ev .

9 , angeli prometto e giuro di ſoſtene.

re e difendere fedelmente la cauſa

di N. N. detenuto nelle carceri del

S. U fizio , fonza fervirmi di alcuna

....Cavillazione o raggiro . Inoltre -pro

metto e giuro che ſe ſcuoprirò che il

clience fia reo della colpa a lui imputata

tralaſcierò la ſua difeſa immediatamen

; , te , e eſaminato il caſo le ſcuoprirò

complici nella ſua ereſia gli accuſe

... rò a quefto Sant '. U fizio , Tuttociù

» prometto ſotto pena di ſpergiuro e

, di comunica ec. „ Nemmeno al pro

curatore però ſon noti gli accuſatori ,

e refimoni, e quando è licenziato giu.

la di nuovo di non aver copia della

dife fatta al reo , e che di ciò non par

los à con chichella . Si fa anche il pro .

celio
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I

cello a quelli che ir uccidono da le , o

muoiono di morte naturale nelle car

ceri. Quello contro i primi è breve ,

bailando l'atto dell' ucciſione per con

vincerli rei' d' eretia e di empieri .

Contro i ſecondi fi procede dall'Avvo

cato Fiſcale ; come ſe foſiero in vita .

I congiunti e gli amici del réo , o qui .

lunque altro che abbia da prefestare

qualche coſa in difeſa del defunto

fono "per pubblico editto cicati a com

parire avanti l'Inquifcore in termine

di 40• giorni per produrre le difele ,

e ſe a queſta intimazione nellano con

pariſce per la difeſa, il morto ſi cosa

danna come le per anche viveſſe , fi

confiſcano i ſuoi beni , e il corpo in

effigie bruciato viene nel primo atto

di fede . L' autorica deli' Inquiſizione

fi ftende con folo ſopra quelli che

muoiono delle carceri , ancora

sopra i beni, corpi, e fama di co

loro che dopo morte foffero convinti

di eller moiti eretici , o nel Giudais .

mo , Riguardo a beni evvi una pre

ſcrizione di 41%, anni di tempo , il che

è una coſa che apporna infinite ves .

fazioni alle famiglie , e riguardo all'

ofia può il Sent' Ufizio quando vuo .

le difiotterrarle , e bruciarle talento

de fuoi facri minidri.

ma

D 3
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Quando poi vi è un numero como

petente di rei convinti di ereſia fi

Itabiliſce un giorno dall" Inquiſitore

Generale per votar le carceri dare

al pubblico uno ſpettacolo che ſi chia

ma Alto di Fede , quaſi ſempre in gior

no di ſabato . Nella mattina di detto

giorno, i rei , che ſembrano ſpettri

ambulanti, tanto fono ſtati privi dell'

aria viva , e della luce del giorno , ſo

no condotti in una gran ſala , in cui

fi pongono loro addolfo quelli abiti che

portar debbono in proceſſione, quale co.

mincia a partire dal Palazzo del Sant'

Ufizio , dopo un lugubre ſuono dicam .

pane che dura tutta la notte , verio il

levare del ſole . I Padri Domenicani

portano lo ſtendardo dall' Inquiſizione ,

che da una parte ha l'immagine di S.

Domenico loro fondatore , dall ' altra

una Croce in mezzo a

olivo, e una ſpada col motto Iuftitia

of Miſericordia . Dopo loro , vengono i

penitenti veſtiti con un farſetto nero

fino a mezza gamba ſenza maniche,

con una candela di cera in mano

piedi ſca'zi . Dietro vengono i rei

che ſono ſtati vicini a eller 00 :1

dannati al fuoco , e queſti hanno ad.

dolo ſopra il firſetco nero una ſpecie

di

un ramo di
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di camicia fino a ginocchi derra San.be.

nico con ima mitra in celta fatra a pa.

ne di zucchero tucca dipinta da pic .

cole fiamme di ſù in giù . Vengono

poi gli oſtiuati , e i recidivi condan

nati a eller bruciati con le fiamme

infernali ſul Sambenito e ſulla miira

rivolce all' insù , e inoltre hane

no dipinti ſul petro cani , ſerpenci,

e diavoli , tutti con la bocca aperta

in atto di divorarli . Ogni reo con .

dannato al fuoco è in ore zo di due

religioſi; uno per parre, che li vanno

perſuadendo ad abiurare la loro ere .

fia , e queſto Ufizio faceaſi da Geſuiti

prima delle loro eſpulſione da i do .

minj del Portogallo , e re qualcheduno

di quelli infelici ardiſce di eſclamare ,

onde non ſegua più conie avvenne

a tempi di Filippo II. a norma di

quanto ſi è narrato ; gli* viene poſta

una sbarra alla bocca, perchè non pos

La fare echeggiare i ſuoi limenti .

Dopo i prigionieri ne viene uos fole

la truppa di familiari, e dietro gli

Inquiſitori, e aleri Ufiziali di Corce

ſopra le mule . Ultimo di cutri com .

parisce l' Inquiſitor Generale ſopra un

cavallo bianco condotto da due uomi

ni con abito violecto, e il ſuo cappel

D4 lo
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lo Veſcovile in tefta ſeguito da tutti

i mobili che non ſervono come fami.

gliari l ' Inquiſizione . In una delle gran

piazze è eretto un anfiteatro capace

di 8.0 , 10. mila perſone , e la Corte

e tutte le dame Itanno alle fineſtre co .

me ad affiftere a uno ſpettacolo di

piacere . Fatto il giro della piazza co

me in pompoſa moftra , da una parte

fi pongono gl'Inquifitori, dall'altra i

ri; e dietro ad eſſi le figure infilate

in un alto bastone di coloro che ſono

morti nelle carceri , o -fono stati con

dannici in costumacia . Terminata la

marcia ſi da principio alla Meffi , in

inezzo alla quale il celebrante laſcia

l'altare , e ſi affide in una ſedia a

tale effetto preparata , ed allora il

grande Inquiſitore . fcenda dal ſuo po

so e co 'paramenti Veſcovili ſi avanza

verſo il balcone del Re o del Gover.

natore , accompagnato da ſuoi ſubalterni

che portano la Croce , gli Evangeli ,

e il libro contenente i giuramenti che

i Monarchi Portogheſi e Spagnuoli

fanna al loro avvenimento alla coro

na di eftirpare l'erefix , e proteggere,

dilatare e difendere l'autorità dell'

Inquiſizione, itando ſempre in tutte

quello tempo . i Sovrani , o chi gli

rap
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prciënta con la teſta ſcoperit c aven

do a canto un Ufiziale qualificato che

tiene in alto la ſpada Reale sfoderata .

Quindi dopo un lungo diſcorſo di un

Domenicano in lode dell' Inquisizione

e in biaſimo degli eretici, fi termina

il facrifizio dell'Altare . Finito quello

ſi leggono tutte le abiure de' penitenii

che ſi inginocchiano avanti al celebran

ce ad uno ad uno con l'ordine iftes .

fo che andarono in proceſſione , ed in

fine la ſentenza emanata dal prederio

grande Inquiſitore contro coloro che

fono condannati a morte con le p3

sole ſeguenti .

Noi N. N : Inquiſitore dell'ere

tica pravità avendo con l'allena

dell' Illuſtriſs. Sig. N. N. Arcive

ſcovo , Patriarca ec. implorato devo

, tamente il nome di Gesù Criſto Si.

» gnor Noftro , e della Santiſlima

g, Vergine fua gloriofa madre , fe

dendo nel noſtro Tribunale e aven

do i Santi Evangeli davanti agli

„ occhi ; acciocchè il noſtro giudizia

fiegua alla preſenza di Dio , e i noſtri

» occhi poſſano vedere quel che è giite

ſto in tutte le materie vertenti tra il

magnifico Dottore N. Ni Avvocato

» Fi.cale da una parte , e voi rei

DS
1 Ora
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„ ora davanti a noi coſtituiti dall' al

tra , abbiamo ordinato , che in que .

ſta piazza e in quefto giorno voi

dobbiare intendere la vostra final

ſentenza .

» Noi , pertanto con queſta no

ſtra ſentenza ; in vigore della noſtra

„ poteſtà ed autorità dichiariamo , ſen

tenziamo , e pronunziamo , Tè naria

vo ec. come eretico convinto e con

s fefio a dovere eſſere conſegnato , e

abbindonato come tale al braccio

» ſecolare , e ti ſcacciamo fuori della

Chieſa come eretico confeſſo , e con

vinto , e ti abbandoniamo e conle .

„ gniamo al braccio ſecolare e all'autorità

del ſuo tribunale che nello ſteſſo tempo

» preghismo a uſar verſo di te mi .

fericordia, a non fparger fàngue ,

toglier la vita o mutilare le mem .

bra .

Appena i prigionieri ſono confe .

gnati in mano della giuſtizia criminale ,

che cinti di catene vengono condotti

avanti al Giudice o Capo di detta

giuſtizia , che loro domanda in qual

Religione vogliono morire . Se riſpon

dono voler rerminar la loro vita come

Cattolici Romani, gli vien fatta la gra .

zia di eſſere ſtrangolati prima di ciler

bru
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bruciati, ſe dicono voler morir pro

teftanti il loro deſtino è di eſſer legati

ad un palo e bruciati vivi . Il reo ſempre

accompagnato da due Religiofi và al

patibolo , e quivi s' impiega circa un

quarto d'ora ad eſortarlo ar riconci .

liarſi con Dio e con la Chieſa , e fe

ciò rifiuta di fare il carnefice incatena

il paziente al palo e lo laſcia . Tor

nano i Religioſi per la ſeconda volta

a rinnovare le loro eſortazioni, e ſe

perſiſte ad eſſere oſtinato ne ſuoi erro

ri o nella ſua ſetta , partendo gli dico .

no , che lo laſciano in balia del demo.

nio che gli ſtà a' fianchi per prender

l'anima lua e portarla per tutta l'

eternità nell'inferno . Subito che i con

fortatori ſono diſceſi per l'ultima vol

ta dalla ſcala , ſi ſente un grande ſchia

nazzo , e una voce univerſale che dice

fate la barba a que cani con porre

della paglia accela ſopra lunghi le

gni , ce' quali viene abbronzata a

quelli infelici la faccia , ficche ſono

ridotti quafi carboni , indi ſi dà fuoco

al rogo , e tutto in brevi iſanti reſta

conſunto , riguardando il popolo tran

quillamente queſta orrida , e tremenda

ſcena, tanto è l' odio che l ' Inquilizione,

ha ſaputo iſpirare nelle Spagne , e nel

Purto.

1
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Portogallo contro quelli che cono da

lei condannati . (a )

Nel Meffico , nel Perù , e nel Bra

file , e in tutti gli ſtabilimenti delle

due Corone è il S Ulizio poſto ap

preſſo a poco ſul medeſimo piede che

in Portogallo , e in Spagna ,ma a Goa

nell' Indie Orientali eſercita queſto una

giurisdizione totalmente aſſoluta e in

dipendente dall'iſteſſo Arciveſcovo , e

dal Vicerè colà inviato dalla Corte di

Lisbona , che impunemente non fi az

zarderebbe a limitarne in qualche parte

I eccelliva autorità .. Ivi il grande In

quiſitore è un Prete fecolare coſti .

tuito in dignità , e i ſubalterni fo

no Domenicani , che eſtendono il loro

potere ſu tutti i paeſi poſſeduci dal

Re Fedeliffimo di là dal Capo di Buona

Speranza , ed enero Goa non vi è che

il detro grande Inquiſitore , che abbia

il privilegio di farſi portare in ſedia ,

e Ghà per lui maggior riſpetto e ti

more , che per qualunque altra perſona,

eſſendo ogni ceto , e ogni rango di

laici , e di Ecclefiaftici a lui ſoggetto,

come anche , Mori , Gentili Maomer .

tini , Ebrei, e Indiani creduti autori

di malefizi , maglii , o fregoni e in

can

[a] Hiſtoire des Inquiſitions Tom . II.



canratori verſati nella ſegonomanzia o

Coſchinomanzia , che fovente ſono fa

crificati a' ſoſpetti del S. Ufizio, e una

ſemplice parola poco cauta in : ma

teria di fede può eſſer cagione della

perdita della vita , o di una lunga

prigionia nelle carceri le più ſchifole

ed orribili, che mente: umana poſta

immaginarſi . Sono in quella Città aftai

frequenti gli Atti di fedé, coſa che

ha prodotta la decadenza del ſuo

commercio , . ed ha non poco contri

buito all' odio degli Indiani contro i

Portogheſi, che per tal cauſa hanno

nel paſſato ſecolo perduti i migliori

ſtabilimenti che avellero in quel va

fto e ricchiſſimo continente , loro

Atrappaci di mano e conquiſtati dagli

Olandeſi , che ſi ſono moſtraci co '

popoli più umani, e meno avidi del

guadagno , non veſando alcuno per

cole di Religione .

Veduto in tal guiſa quale lo ſtato ſia

dell'Inquiſizione ne'paeſi eſteri, pafleremo

in Italia , e quindi in ultimo luogoparti

colarmente in Toſcano. Stante i diſpareri

continui fra il Sacerdozio e l'Impero, che

con frequenti guerre durarono per quaſi

tutto il mille dugento con ſcandoli in .

114mcrabili , anche l'Italia venne infe

ftata
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ſtaca da più e diverſe ereſie , le più

comuni delle quali erano come li è

detro intente a fottrarſi dall'autorità

Ecclefiaftica . Federigo II, Imperatore ,

della Caſa di Svevia nel 1224. eſendo

in Padova promulgo quattro Editti per

ſoſtenere e proteggere gli Inquiſitori

Domenicani e Franceſcani, Religioni al

lora nafcenti , condannando gli eretici

oſtinati al fuoco , e i penitenti a per

petua prigione, commettendo a’lud .

detti la cognizione delle cauſe , ed a'

giudici fecolari la condanna , e queſta

fu la prima legge che coſtituille la pe

na di morte contro gli Eretici . Tuto

tociò , ftante le diſcordie che nacque

ro tra il predetto Imperatore e la

Corte di Roma , non fu baſtante a e

ftirpar l' ereſie introdotte , onde dopo

la ſua morte. Innocenzio IV . dette a '

Religioſi ſurriferiti ogni ampla auto

rità di erigere un fermo Tribunale

che altra cura
non aveſſe , che l'e

ftirpazione degli errori e delle maſſime

ereticali . Si opponevano a ciò due 0

ſtacoli : l'uno come ſi poteſſe ſenza

confuſione ſmembrar le cauſe di ereſia .

dall'autorità Epiſcopale che le avea

ſempre giudicate ; l'altro come fi po

teſle eſcludere il Magistrato ſecolare

a cui
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a cui commeſla era l'efecuzione del

gaſtigo degli eretici , e per l'antiche

e moderneleggi Imperiali, e per i par

ticolari ſtacuti . Al primo inconve

niente fu trovato il temperamento di

creare un Tribunale compoſto dell' In

quiſitore e del Veſcovo , il quale vi

aveſse poco più che il nome , e il

primo tutta la piú efteſa facoltà : all'

altro con applicare un terzo al pub

blico delle confiſcazioni che ſi ſareb .

bero fatte . Ad onta di tali precau

zioni e dell'autorità, che il Sanc' Ufi

zio iſtituito in Roma verſo que' teme

pi col nomed'Inquiſizione Generale a

vea ottenuta ſopra tutte le altre In

quifizioni d'Italia , autorità infinitas

mente ampliata ed eſteſa nel 1940.

ſotto Paolo III, frequenti furono i

diſordini e i tumulti , che ne nacquero

in diverſe Cictà , perchè i Frati In

quiſtori nelle prediche ſovente ecci

tavano il popolo , allora aſsai rozzo e

materiale, alla fedizione col fargli pren .

der la croce . Sotto quello preteſto i

crocefignati facevano le loro vendet

te particolari contro i loro nemici ad.

ditati come eretici , ed altri anche in

nocenti ſotto quel nome reſtavano op

preſi da chi voleva le loro ſoftanze .

A
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A Venezia dopo l'ammiſſione dell' 1094

quiſizione di ſoli 12. anni , cioè oci

1301. Fra · Antonio Inquiſitore inviò

un Münitorio a Pietre Gradenigo Do

ge , che doveſse giurare di oſservare

le coſtituzioni Papali ed Imperiali con

tro gli Eretici . D'allora in poi l'autori

tà del Sant' U fizio nello Staco Veneto

venne per mezzo di varj concordati con

là Santa Sede, limitata in molte parti e ri .

ftretra, e il detto Tribunale rimaſe come

un misto di fecolare, e di ecclefiaftico con

tre - aſſiſtenti ſecolari , che ſempre do

veſsero affiftere a tutti i ſuoi atti e

riſoluzioni, fenza di che qualunque

ordine , fentenza , o decreto , foſse nul

lo , e di ' piuno effetto e valore ( a ).

Nonoſtante un così ſaggio rego

lamento in materia d ' Inquiſizione fra

Roma e Venezia , varie conteſe inſora

fero con l'andare de' tempi, ma la

più ftrepitoſa fu quella forco Paolo V.

nel 160 7.Il d . Paolo V. Borgheſe nativo

đi Siena era animato ſopra ogni altra

coa a ſoſtenere l'immunitat e privile .

gi del Clero' , che poteano får rinaſce

re le antiche vertenze tm la fecolare

e l'eccleſiaſtica potenza , che ne ' ſecoli

all

(a ) Fra Paolo Sarpi Diſcorſo fopra l' Inquisizione .
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anteriori aveano fatto voi fare tanto

fangue. Avendo poco dopo la ſua al

funzione al trono Pontificio il Go.

verno Veneto fatto arretare e tradur

re nelle fue forze un Canonico di

Vicenza e un altro Sacerdote Cano

nico di Nerveſa , che venivano recla

mati dall' Inquiſizione , come ancora

rinnovato antico decreto , che

gli Ecclefiaftici compreſi fotto il

nome di Mani morte non poteſsero

acquiſtare in avvenire beni ftabili, con

altre modificazioni, ſcriſse il Papa al

Senato , che la - ſuddetta legge, e la cac

cerazione de due Preti offendevano

direttamente l'onore di Dio e della

ſua Chieſa , onde era d' wopo che an

nullate foſsero immediatamente , e i

due detenuti veniſsero conſegnati a Mon

Signor Mattei" fao Nunzio Ponrificio ,

mentre non doveano giudicarſi che dal

la Romana Congregazione del Sant?

Vizio . La Repubblica inviò in riſpo

fta un Ambaſciatore ſtraordinario ai

la Santa Sede per ſoſtenere i ſuoi di .

ritti , ma il Miniſtro ſolo ſentì dirſi

dallo zelante Pontefice, che gli ftatuti

del Governo Venero non aveano al

vigore , e che biſognava obbe

dire : Il Senato non obbedì, e fu co

ſtanre

cun
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ftante in ſoſtenere le ſue prerogative ,

onde non molco dopo il Doge e i Senato

ri vennero con pubblico Municorio di.

chiarati incorſi nella ſcomunica, e tur

to lo Stato di Venezia ſottopoſto all

interdetto , cioè a dire fu proibito al

Clero ſotto pena di eterna dannazio.

ne il dir la Meffa , amminiſtrare i Sa

cramenti , e ſeppellire i morti . Gli

fteſli mezzi che Gregorio VII. e i

ſuoi ſucceſsori ufati aveago con di

verli Imperatori , prima che la Cala

d'Auſtria aſceſa foſse ſul Trono del

Cefari, furono meſſi in opra , ma i

tempi in queſto ſecolo erano molto

cangiati , e Paolo V. azzardava di ef

ſere ad onta fua obbedito , e che Ve.

nezia faceffe chiuder davvero tutte le

Chieſe, e renunziaſse alla Cattolica Re

ligione . Si vuole da vari ſcrittori, che

in Senato fi parlafle effettivamente di

ſottrarſi affacto, ſull' eſempio dell' In

ghilterra, all' obbedienza ſpirituale di

Roma , e abbracciare la Greca Reli

gione , o le preteſe riforme di Lutero

e Calvino . Sentiti più e diverſi pareri ,

fi contentarono i Senatori di proibire

la pubblicazione del Munitorio in cute

ta l'eftenſione de' loro territori . JI

Vicario Generale del Veſcovo di Pa .

do
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dova a cui fu fignificata queſta proi

bizione, riſpoſe, che avrebbe eſeguito

ciò cheDio iſpirato gli aveſſe, ma il Po.

teſtà replicato avendo, che Dio iſpira

to avea al Conſiglio de' Dieci di fare

impiccare chi avea l' ardire di diſob

bedire , l'interdetto non fu pubblicato

in verun luogo , e la Corte di Roma

potè chiamarſi fortunata , che i Vene

ziani continuaſſero a vivere da buoni

Cattolici ad onta ſua . Tutti i poten

tati d'Italia s'interpoſero per l'acco

modamento , ma il Papa avendo in i .

dea l' incutere ſpavento ne' Principi,

arruolo 4. mila Corſi e diversi Svizze

ri , fece gran leva di ſoldati de' quali

dette il comando a Franceſco Borghe

ſe ſuo fratello , accrebbe i preſidi, e

le fortificazioni di Ferrara : in fom

ma parea che Roma dopo tanti feco

li penſaſſe a far davvero delle pro.

dezze . I Veneziani armarono anch'elli

dal canto loro , affoldarono 6. mila

Franceſi, e richieſero l'aiuto di Arri.

go IV. di Borbone detto il Grande .

Queſti che era molto propenſo per i

Veneziani ſi dichiarò mediatore per

un accomcdamento , e ſpedi in Italia

a tale effetto per le poſte il Cardinale

di Gioiola , il quale dopo aver capita

la
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la mente del Setrato 'portofi a' piedi

del Pontefice per far guſtare i beni

della concordia , e dimoſtrare l'atroce

guerra che naſcer potea da quell'im

pegno . Paolo V. abbandonato dalla

Caia d'Auſtria, che non volea difen

dere riſoluzioni contrarie agli ſteffi ſuoi

principi, trovoſſi aſtretto a moderare

il ſuo fuoce , e ſoffrire fino la morti

ficazione,che l'accomodamento ſi non fa

ceſse nella ſua Capitale . It Cardinale :

entrato in pieno Collegio ove erano il

Doge e i Savi, rivocò l' Interdetto con

le cenſure , e ſimilmente venne revo

cato dal Senato ogni atto fatto in con

trario . I due prigioni paſarond in

mano del Re di Francia come in

dono , ſenza pregiudizio dla autorità

del Principe , e dal Re Criſtianiſſinio

reſtarono conſegnari al Commitario del

Papa . A Roma fu detto che il Sena

to ricevuta avea l ' aſsoluzione delle

Cenſure , ma i Veneziani hanno cið fem

pre negato , e continuato a foftenere

i loro diritti in tali materie . No

avrebbero i Papi mai immaginato a

tempo della Lega, che Arrigo IV.chia .

mato a Roma il Bearneje ſarebbe ſta

to il mediatore fra effi, e il : Veneto

Senato . Quegli che Roma ſotto Siko

V.



3

V. avea fcomunicato come Eretico re:

cidivo fece · levare : la fcomunica alla

Repubblica di Venezia (a) .

Akri - ſconcerti e forti impegni

Bati erano pure per cagione dell Sanc

Ufizio nella Lombardia ed in ſpecie a

Milano . Nel 1322. Giovanni XXI .

che riſedeva - in Avignione pabblicò

un ſevero Munitorio contro Matteo

Viſconce Signore di Milano , che era

Capo del Partito Ghibellino , che fo .

Stenea le ragioni degli Imperatori con

tro i Pontefici . Il Viſconte non aven

do riſpuſto al Munitorio , venne toſto

inviata una Bolla al Cardinale Bertran

do Legato Pontificio , nella quale gli

fa ordinaco di citare
Matteo a

coniparire davanti al Papa nel termi.

ne di un meſe come incorſo nella

fcomunica . Diſprezzata
anche queſta

intimazione
, pensò il Papa di farlo pron

ceſſare come cretico , ma una tal pro

cedura divenendo inutile contro un

uomo armato, nè potendo ritardare le

di lui operazioni militari, ſi venne al

compenſo di oppor la forza alla for

za , e far predicare la Crociata contro

di lui perchè non laſciava a' Veſcovi

eier

[r ] .Steria della Caſa d'Auſtria T. IV.
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eſercitare le fuozioni del loro Mini

fero , negava la reſurrezione della car

ne , non obbediva all' Interdetto lan

ciaco contro la Citrà di Milano , a

vea invocati , e conſultati i Demoni ,

e tolta una ragazza a uno
che l' avea

ſpotata in faccia della Chieſa per dar

la in moglie a un altro . Tre Inquiſi

tori , e Gherardo Arciveſcovo compilas

rono il proceſſo, ed emanarono la Sen

tenza con la confiſcazione de' beni ,

che non ebbe effetto veruno . Quel

Principe uomo di gran coraggio , ef

ſendoſi ammalato nella grave età ſua

di anni ? 3 . ſentendoſi mancar le for

ze, pochi giorni avanti la ſua morte

fece adunare tutto il Clero nella Me

tropolitana , e là ſopra una ſedia da

ripoſo poſta avanti l'altare pronunziò

ad alta voce il Simbolo degli Apoftoli,

e diſse , che quella era la fede che ſem

pre avea profeſata . Morto che fu ,

i ſuoi figli ſeppellirono il cadavere

ſegretainente ſenza ceremonie, per tie

more che il Papa non gl' impediſſe lº

eſſer collocato in Chiefa . Gl'Inquiſi

tori ſi adoprarono quanto poterono

per ſcuoprire il luogo ove detto cada

vere era ſtato ſepolto , ma non ne

vennero mai a capo , La loro inten

zione



zione era di farne bruciare 'pubblica

mente le offa (ə) .

Ma il predetto Matteo non fu il ſolo

Principe d'Italia ſcomunicato e procella

to comeeretico . Rinaldo.eObizzo d'Efte,

e loro aderenti e ſudditi ſubirono l'

iſtella forte , perchè ricuperata avea

no Ferrara occupata dalle truppe del

Papa nel 1355 .. Franceſco Ordelaffi

Signor di Forlì, Galeotto Malateſta

Signor di Rimini , Guglielmo e Gio

vapoi Manfredi padroni di Faenza

fofirirono l'iſteſſo trattamento da In

nocenzio VI. , e le loro condanne non

-furovo tolte se non quando gl' impu

tati i contentarono riconoſcere le lo .

ro Terre come Feudi della Romana

Chieſa . In Milano ove l'Inquiſitore

ha eſercicata fin che que ' Ducato è

ſtato ſottopoſto alla Spagna grande

autorità , avvenne circa il 1550. un

caſo molto pericoloſo . ll Cardinale

Carlo Borromeo , che poſcia fu Sunto ,

viſitando alcune Terre della ſua Dio

ceſi Milaneſe , ſuddite agli Svizzeri ,

ordinò diverſe .core , che infoi pet

tirono que' governi Repubblicani ,

i quali inviarono un Ambaſciatore a

Mila.

#

(a) Filippo Limborch .



Milano per chiedere al Governatore,

che richiamalie di colà il Porporaco

Arciveſcovo perchè non avveniſſero

delle poco piacevoli novità . L'Am

baſciatore giunto in quella Città andò

ad abitare alla caſa di un mercante

per condurl poi con comodo a di

fporre, la ſua Ambaſceria . Venuto ciò

a notizia dell- Inquiſitore , immediaca

mente inviò a prenderlo , e lo fece

trasferire nelle carceri del ſuo Con

vento . Ricorſe il Mercante al Govera

natore Duca di Seſſa , che toſto fece

liberare l'Ambaſciatore , gli fece chie

dere ſcuſa , l'onorò , e l'aſcolto . Gli

Svizzeri avviſati nel tempo ifteſlo del

la carcerazione , e reftituita libertà ad

loro Miniſtro , inviarono non oſtante

ordini veloci ſulle loro fronciere , che

arreſtato foſſe il Cardinale , il che fac

rebbe ſeguito , ſe non folle poche ore

avanti partito , e frattanto le rinnova

zioni tutte reſtarono ſoſpele e non eb

bero effetto alcuno , Eppure l' Inqui.

' ſizione del Milaneſe., era ellai più mi

te della Spagnuola e dipendente da

quella di Roma, che ſi governa con

maflime allai meno auftere , e allora

quando pochi anni avanti a quello fac

to Filippo II. inviò ordine al prefato

Gover
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Governatore di mettere il S. Ufizio ſul

piede iſtello di quello di Spagna , e con

litteila indipendenza , i popoli tutti

concordemente ſusurrarone e ne fecero

tal rumore , che per timore di una ge

neral folle vazione fu d'uopo dcfiltere

dall'impreſa ,

Nei Regno di Napoli a tempi dell'

Imperator Federigo II., e fotto i Prin

cipi della Cala di Angiò, l'Inquiſizione vi

fu introdotta come poc'anzi lo era ſtata ,

* Provenza Contea lortopoſta agli ſteſſi

Sovrani , e į Domenicani cotlenuci dal

braccio fecolare ſcorrevano le Provin

cie , e vi faceano frequenti eſecuzioni,

fovente a ſpeſe del Regio Erario . Carlo

Ill . d'Angiò donò nel 1381. a Tom

malo Marincola uno de'luoi favoriti i

beni confiſcati del Vescovo di Trivento

condannato come eretico , e dichiarato

ribelle di S. Chieſa , perchè aderiva al

partito dell' Antipapa ful principio del

grande icifma che affliſse la S. S.per più

di 40. anni . I Napoletani nelle ſuiseguenti

rivoluzioni di quello Stato, ebbero ſopra

tutti gli altri popoli la glorioſa diftin

zione di ſopprimere radicalmente il S.

Ufizio , c ucn laſciar seruna traccia di

quel formidabile Tribunale . Vani furo

210 i centativi di Ferdinando il Cattolico

E per
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per rimetterlo in vigore come fatto a

vea in altri ſuoi Stati . Ciò ſi può ve

dere ampiamente nel libro XV . eXIX ,

dell' Iſtoria Civile di detto Regno del

celebre Pietro Giannone . Nell'anno

1547. Don Pietro di Toledo Vicerè di

Nipoli Padre di Eleonora moglie di

Colimo I. Granduca di Toſcana, inerendo

alle preciſe iſtruzioni dell' Imperatore

Carlo V. ſuo padrone , a cui era ſtato

affermato , che più de due terzi dei Na

poletani aderivano alle maflime di Lutero

e aleri Ereſiarchi di quel ſecolo infelice

e ciò per opera del Cardinale Teatino ,

che regnò ſul Soglio Pontificio col nome

di Puolo IV . , tentò d'iſtituire in quella

Capicale l'Inquiſizione ſull'uſo diSpagna .

Il nome ſolo eccitò a un tracco canta

commozione e ſedizione popolare , che

una gran porzione della plebe preſe le

armi , ne nacque una guerra civile , più

yolte fi venne alle mani , eſpecialmente

il dì 21 , Luglio didetro anno con grand'

effuſione di ſaugue . Don Fernando Ş.

Severino Principe di Salerno , e Don

Placido di Sangro , inviati furono dalla

Città ad eſporre le ſue ragioni al Mo

varca ma iuvano , ed in vece di tornar

lieci alla patria furono profcritsi, e co

ſtretti andare eluli per il mondo . Il

popolo



popolo però ſtette coſtante in non ob

bedire , e quascunque le truppe Spa

gnuole reſtaisero ſuperiori per avere in

mano le Fortezze ,biſognò defiftere dall'

impreſa d'introdurre l' Inquiſizione per

timore di ſempre nuove Tollevazioni ,

e l'iſteſso elito io felice ebbero i tenta.

tivi di Filippo II nel 1.561 . 2 15630 , an

zi allora fu che prele vigore una Giunta

o Magiſtrato compoſto tutto di ſoggetti

Napoletani , che alcra cura non hanno

che invigilare , chenon vengano infranti

i privilegi della Città con l' iotroduzio

ne del S. U fizio .. In facti ne' tempi a

noi recenti , regnando ſulle due Sici ie

D. Carlo di Borbone , il Cardinale Ar

civeſcovo Spinelli efsendo caduto in

ſoſpetto di aver tentato di far qualche

procedura fimile a quelle del S. Uficio

contro un Prete , creduto imbevuto di

errori contrari al domma Cattolico , fu

fcitar fece forti lagnanze contro di eſſo

e chiamato a Roma dal laggio e pruden

te Benedetto XIV . fu perſuaſo a renun

ziare a quell'Arciveſc
ovado , e di lui

ſucceſsore fu il Cardinale Set fale . I

Canonici Gualtieri , e Giurdani , che a

veano tenuto mano a formare il proceſso

al Prete , vennero efiliati dal Regnor

Se Napoli però avea faputo refiftere a

E2
qua
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qualunque sforzo fatto, anche ad armata

mano , per tener lontano il Tribunale

predetto del ſuo Regno , ciò non era

riuſcito a Siciliani , anzi in quella bell?

Iſola avea avuto tutto il campo d'in

fierire per quafi tre ſecoli contro que'

Tudditi con le ſue irregolarità , di pro

cedere nelle cauſe di fede, come dice l'

iſteſso Editto del Regnaşte Sovrano di

quello Stato Ferdinando IV.che ha avuta

la gloria di liberar la predetta felice con

crada da veſsazione si grande . Moſso a

pietà delle continue querele portate al

fuo Trono , fece avvilare l'Inquiſitore ſus

premo a cangiar ſtile , ma quegli in vece

di obbedire riſpoſe con una ſua rappreſen

tanza , che l'inviolabilità del Segreto era

ľaxima del S. Ufizio , onde con Sovrano

Egitto dato nel 39. Marzo dell'anno

corrente 1782. riſolle di abolire affatto

anche nell'Iſola di Sicilia il ſurriferito

Tribunale , rimettendo in ayvenire le

cognizioni delle coſe di Religione a ' re

ſpettivi Veſcovi e altre perſone ſecolari

con le opportune regole e preſcrizioni

indicanci; che prima di procedere con

tro gli accuni li debba eſibire il prop

coso informitorio al Viccre , e da eſso

ottenere l'ordine della citazione o cr

cerazione. N : 1 a 27. di detto mere il

Vicere
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Vicerè Caracciolo ' ſi portò in formă.

pubblica unicarnente all ' Arciveſcovo , e

Monſignore Airoldi Giudice della cosi

detta Monarchia , al Palazzo dell ' Inqui

frzione , ove letto il Real Difpaccio dell'

abolizione Gigillo gti archivi, e chiuſe per

ſempre quel Dipartimento fra gl' incel

Tanti applaufi del popolo , che ne dimoa '

ftro un ſincero giubbilo - Quantunque

l'affare foſse ſtato tratcato con gran feo

gretezzi , tuttigli inquiſiti però erano ſtati*

poſti' preventivamente in libertà, calche

non vi furono trovate 'nelle carceri che

tre fole miſerabili denne ivi do 20. e

più anni detenute come ſtreghe, coli

che nel noſtro ſecolo fa gran torto a

lumi di que' Religiofi, che a detto Tri

bevale preſedevano ,

E altato al Sommo Pontificato Cle

mente XIII.-furono dal gran Maeſtro

di Malta D. Eminuelle de Pinzo avan

zate nel 1760. diverfe iftanze alla Santa

Sede,affinchè il Santo Padre ſi degoarte

provvedere agli ſconcerti pati neli Iſola

per rapporto al Tribunale dell' laquili

zione, e gli fece preſentare una Memo.

ria , che contenea la deſcrizione degli a :

buſi biſognevoli di riforma. Tucti queſti

ſconcerti naſcevano dal numero eccedens

te degiï Ufiziali', familiari;.e patentati

E 3 del



del S. Ufizio , che godevano una ſover

chia eſtenſione d'immunità , e che con

tro la Bolla iſteſsa di Gregorio XIII.

eranſi abuſivamente in ſoverchio numero

moltiplicati . Clemente VIII. riconoſcen

do queſto difordine avea nel 1990, co

mandato all' Inquifitore il non ammet

tere , che i 2. Ufiziali, e 20. familiari, ma

molti di eſſi affine di ſprezzare ogni legge

impunemente , e ſottrarſi alla ſubordia

nazione dovuta al legittimo Principe , ſi

procuravano l'eſenzioni per mezzo delle

patenti del S. Ufizio , e l'artifizio giun

geva a ſegno , che concorreva fa gente

in fulla per avere in affitto i beni dell'

Inquiſizione , ed aleuni per eſſere del

numero de patentati , non potendo avere

# nolo qualche podere appartenente al

detto Tribunale , ne donavano un pezzo

delproprio , indi ſi facevano nominare afe

fittuari dello ſteſso terreno donato , e

Ja patente valeva non ſolo per tutta la

famiglia , ma anche per i domeſtici e

gli fchiavi . Il male con tutto ciò fa

rebbe ſtato compartabile ſe il gran Mae

fro aveſse potuto ſapere il numero e i

nomi de patentati , ma con tutte le i

Stanze più volte replicate ciò non gli

era mai potuto riuſcire. Siccome per

evitare qualunque atto del braccio Se

colare
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colare baſtava aſferire di aver la patente

dell' Inquiſitione , cosi non è credibile

quante irregolarità frodi e violenze ac

cadeſsero giornalmente nell ' Irola . Nello

Stato Esclefiaftico per godere del pri

vilegio del Foro , è ſtabilito che il fa

miliare del s . U fizio debba eſibire le

ſue paenri , ma a Malta fi laſciava in

arbitrio del patentato allegare il ſuo

privilegio in qualunque ftato ſi trovaſse

la lite , ed allora quando era allegato

produceva l'effetto di render nulli tutti

glacti', vole ido inoltre gli attori che

loro competeſse la ſtrana prerogativa di

chiamare al loro Foro i rei conventi .

La Santa Sede non avea da gran tempo

aſcoltan querele più giuſte , onde il Papa

le in eſe , e nel dì 31. Luglio di decco

anno ' (manò più e diverſi Decreti di

riforma , in vigore " de quali tutti i fi

miliari e patenti ridotti furono a ſoli

68. il di cui nome eſser doveſse ' noto

ed approvato dal Governo . Ciò pro

duſse qualche conteſtazione con la Real

Corte di Napoli , che ſoſtenne doverſi

togliere affatto al Prelato , che da Roma

ſi ſpediſce Inquiſitore a Malta , il diritto

di poter dar parenti a fuoi familiari

eſſendo in obbligo S. M. Siciliana come

fupremo Signore dell'Iſola di difendere

e migE A
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minterjere tutta la ſuprema potea

Ità Feudale , concedura dall' Imperacore

Carlo V. come Re di Sicilia nel 1530. ,

al Gran Mactro dell'Ordine Gerofoli

mitano , che era nel 1522. itato elpallo

dal poſſeſſo dell'Iſola di Rodi dal Sul

tano de' Turchi Solimano - Il . In occa .

fione però dell'Inveſticera del Regna

Napolica110 , data da Clemente XIII. nel

prefato anno 1760. al Regnante Ferdi

nando IV. l'affare a poco a poco andò

accomodandoſi a - tenore della riforma or .

dinata dal Santo Padre .

Nonoſtante che l'empia Setta de

Manichei foſse fino dal quinto ſecolo

come fi è detto condannara , pure giam

mai fu in modo eftinta , che tratto crat

to non gerincgliaiſe ſorto vario nome

ed aſpetro . Sul principio del secolo

XIII. pertanto ſceſero dalla Francia nels

la Lombardia i predetti eretici , Ora

Cucari appeliandof , ed ora Bulgari, dif

fondeodoli ſpecialmente nell' Umbria ,

#ella Marca , nella Romagna , e nella

Toſcana , fcieglicado la Circà di fi

renze come loro principal Sede per

chè più comoda al loro intento . De

loro errori ne abbiamo già parlato , ne

fà all' altuoro noftro il ripeterli . Un

ramo dei ſuddetti erano i Paterini ,

Capo



Capo de' quali era- uit ' tał Filippo Pio

ternon ,che verſo il 12 12. avea ripieur

la Città turta de' ſuoi ſeguacă, fræqua

li vi ergio molti de' più potenci Cic

tadini della Repubblica , che per

vero dire erano animaci ancora a cola

legarſi inſieme forto l'iſtello vellillo per

le fizioni de' Gaelfi e Ghibellini. Que

fti eretici contrari alla Chieſa erano

dell'ultima delle due fazioni . L'occa

fione in que' tempi infelici di fomen .

tar le diſcordie interne fi prendea da.

tutto . La predicazione era fra cli

nel maſſimo concetto ſopra ogni altra

coſa , e ſi trova che predicavano anche

le donne come preſſo i Quacqueri ia

Inghilterra folea praticara . Finita , la

predica adoravano il loro. Veſcovo a

Capo, il quale imponeva a tutti le m2 ..

ni, e con tale impoſizione ſi ſtimava

no le perſone più contente del Mon

do , quindi he derivò l'alero loro co.

gnome di Conſolati , e quella ceremo

pia che era il primo, e più nobile lo.

ro facrainento , Conſolamento fa dertio

Quattro erano gli Ordini della loro Ge

rarchia , il Veſcuvo , il Figlio maggio.

re , il Figlio minore , e il Diacono ; 1'

uno all'altro fi fuccedevano , e . f forti

tuivano nell'impoſizione delle mani

loEs



106

lo tanta cecità ſi trovavano allora mol

ti de' Fiorentini, tra quali i Pulci, che

poredeano gran tenate e forti'izj nel

piano di Settimo erano de' principali .

Si ceneano anche frequenti adunanze a

S. Gaggio e nel piano del torrente

Mugnone . Il celebre Dotcor Lami ha

trattato eſteſamente di queſta eresia

ne le ſue Lezioni XV . , e XVI . di an

tichità Toſcane , onde chi più ampia

mente vuole eſſere a portata
di tal

materia può ad elle ricorrere .

Il cimore di fubire le pene com

minate da Sacri Cano11 , e l’incorrere

nell'itelia forre de' Mamichei di Lin

guadoca ,rendea alquanto guardinghi i

Paterioi di Firenze , ma non lo furono

tanto che non deffero negli occhi del

pubblico . Giovanni da Velletri Veſco

vo allora della Citcà predetta , fi crede

in dovere di raffrenare il male dell' eo

resia , e però fece fare come Inquiſito

re Ordinario autorizzato , non ſolo dalle

leggi della Chieſa , ma anche dalle Im

periali, e Municipali più e diverſe

catture , e lingolarmente quella del già

rammentato Erefiarca e fallo Veſcovo

de Paterini Filippo Paternon , che con

Y aſſiſtenza ed ajuto del Governo fu

poſto nelle pabbliche carceri . Tro

vandofi
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vandoſi in tale ſtato quell' empio uo«

mo preſe il compenſo per sfuggire il

pericolo che gli ſovraſtava di abiurar

!' ere sia , ma dimoſtrò in breve eſſere ſtata

finta la ſua converſione; poichè rilaſciato

libero dal Veſcovo tornò agli ufati na

ſcondigli de' perfidi, e a fabbricare i

ſoliti inganni di falſità : onde Gregorio

IX . falito appena ſul Soglio Pontificio ,

fpedi una Bolla in data de 20. Giugno

1227. e dette incombenza al Beato Fra

Giovanni da Salerno diſcepolo di S. Dior

menico, perchè unitamente a un Bernardo

Canonico Fiorentino uomo di fanta vi

ta , con ogni ſollecitudine procuraſse di

ritrovar Filippo e i ſuoi compagni, e

fargli mettere in angufta carcere , ove li

riteneſsero fintantochè in preſenza

di tutto il popolo abiuraſsero ſincera

mente il loro errore. Se poi alcuni vi

foſsero ſtati oftinati in modo da non

fi voler convertire ſi procedeſse contro

di elli a norma delle Coſtituzioni del

Concilio Lateranenfe IV. adunato in

Roma da Innocenzio III . nell' anno 1 215.

se li ufaſse la minima riſerva nel punirli .

Sapuraſi una tal coſa da Filippo ſi fuggi

Via , ne fi så cið cho di lui pofcia avve

niſse . Queſta è la prima forma d' In

quiſizione, che aveſse luogo in Firenze ,

E6 ed
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ed il ſuddetto Beato Fra Giovanni da

Salerno fu il primo che eſercitaffe ľ

impiego d'Inquifitore , egualmente che

in Siera il Veicovo Buonfili ,zelante per

fecutore degli Eretici , ad inſinuazione

di Onorio III. avea qualche anno avanti

preſcelti altri Domenicani per eſercitare

un fomigliante miniſtero . Il prelodaro

fant' uomo non laſciò diopporſi a pro

grifli dell' eresia con le prediche, con

ſamonizioni, e co' buoni eſempi .

Saoi fuccelsori furono Fra Aldobrandino

Cavalcanti , e Fra Ruggieri Calcagoi a

coi venne aggiunto verſo il 1244. Fra

Pietro da Verona Domenica 110 , clie e

meglio conoſciuto in oggi fotto il nome

di S. Pietro martire . Egli fu il più forte

concratittore e l' eſtirpatore mailimo de'

Parerini , come ſcrive il Villani. Rifiede

nel Convento diS, M. Novella , ove dette

una maggior forma e conitenza al Tri.

bunale dell'liqaiſizione , non lenza però

gravi oppoſizioni e ſpecialmente per

parte di Pace da Pelannola Poteftà in

que' tempi o fia Giudice ordvario di

Firenze , che andava perſuauendo i Cis

tadini più animaci dallo ſpirito Repub.

blicano a non volere ad ogni cotto la.

fciarſi imporre quel giogo , a cui volea

fotcometterli la Corte di Roma , facen .

dogli
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dogli comprendere che preſto fe ne

farebbero pentiti . I Domenicani, e i

Fracelcani , Iſtituti pieni di uomini

animati dal vero zelo di religione

aveano gran partigiani , onde la Cica

tà ſi diviſe in due fazioni e quella

del Poteftà divenne in poco tempo

si forte , che truppe armate di uomi.

ni facinorofi infultavano per le ſtra

de quanti fedeli incontravano , e più

che con altri commettevano
ecceſſive

violenze contro i Domenicani , che ſen

zi pericolo non potevano uíçir fuori .

Fra Ruggieri e S. Pietro aves do for

mato il proceſo contro di loro , uni.

tamente al Veſcovo gli citarono al S. U.

fizio perchè rendeffero ragione de'la lor

fede e del loro operato . Sulle prime

diſpregiarono
coſtoro l ' intimazione

ma coſtretti dover comparire avanti al

Veſcovo e agli Inquiſitori , moſtrarono

fintamente di arrenderli alle verità di

moftrateli , e fecero giuramento di for

toporſi a ogui determinazione
de' Giu.

dici Ecclefinici. Si fece però ben pre

fto paleſe quanto fofte finta la loro con

verſione , perchè di lì a non molti gior

ni avendo eglino faputo che l' Inquiſi

core era per terminare il proceſſo ed

cminar la ſentenza , ricorſero alla gia

rildi.
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Tisdizione della Città , che G determind

di volerli a tutta forza foftenere . Fu

d'
uopo pertanto , che i Religioſi di S.

Domenico foſſero difeſi , onde molti e

molti Cittadini loro amici accorſero al

detto Convento, e ſi dichiararono pronti

ad eſporre la loro vita per reggere !

autoricà del Veſcovo , e del nuovo erec

to Tribunale . Fu allora creduto oppor

tuno iſtituire una ſpecie di Ordinemi

litare o fia Crociata come fu fatto , e

chiamoſſi Società di S. Maria , capi

della quale furono alcuni Gentiluomini

della nobiliſſima Famiglia de' Roſli . Le

medeſime cagioni producono i medefi

mi effetti , eſſendo ſtato come fi è ve

duto operato l'iſteſſo in Francia contro

gli Albigeſi, che aveano appreſo a poco

gl' iſteſſi errori .

Il Poteſtà inviò due de' ſuoi UN

ziali a Fra Ruggieri intimandogli da

ſua parte che revocaffe ed amullalle

la ſentenza , che avea emanata contro

alcuni del Caſaco Baroni , capi de' Pate

rini come lafiva all' autorità Secolare ,

e che ſi preſentaſſe avanti a lui in pa

lazzo . Allora l'Inquifitore aſſiſtito da

un numero tale di fautori da potere

opporre la forza alla forza, pabblico

le cenfure contro gli eretici , e chi gli

pro
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proteggea , e il di ſeguente fece affig

gere un Municorio contro il Poreità

perchè doveſſe il giorno iſterlo compa

rire al Sant ' Ulizio . S. Pier Martire ,

che intanto andava predicando per le

Chieſe e per le Piazze contro leresia

procurò di eccitare l'animo de' fedeli ,

che lo ſeguitavano da per tutto, a farſi

forti contro i nemici , quando anche

aveſſero dovuto eſporſi a qualunque

gran riſchio della vita medeſima per

mantenere la Cattolica fede , e riſve .

gliò tali fiamme ne' loro petti , che

ſi diſpoféro cucci di voler piuttoſto

morire , che vedere l'impunità e l'

empietà degli eretici . Queſti ſotto

la ſcorta del Peſannola con le numero.

fe Squadre del loro partito guidate dai

Baroni, e reſe più forti dai fuoruſciti , e

gente di campagna, mettean terrore alla

moltitudine de' fedeli , che non aveano

tanto del fiero , e del crudele , quanto

la trappa contraria , e comecchè li pen

ſarono di poter reſtar vincitori , fi ri

ſolſero di uſare ogni più ſtrana barba

rie e farne un improvviſo macello ,

Mentre adunque in un giorno di feſta

dell'anno 1245. erano tutti ad aſcoltar

la predica nella Cattedrale , gli eretici

improvviſamente cominciarono a cons

bat



bartere contro di loro, e molti feritine,

e cacciati in faccia de' sicri altari

commeliero enormi ſcelleratezze .

Un così empio attentato riccefe

più che mai lo zelo del Veſcovo ' , delik

Inquiſicore, e di S. Pietro Inquiſitore

aggiunto , che poito in piedi un groſſo

corpo di Cavalieri fedeli marciarono con

l'armi alla mano per combattere con la

fazione eretica , che fi.era già fortificata

ne' primi pofti della Città . Ś Pietro

detto allora Fra Pietro da Verona di

età piuttoſto giovane e di-corporatura.

alta e robuſta, pieno di quell'ardore ,

( che poi gli coſtà la vita 7. anni dopo

cioè nel 1952. andando a Milano ) por

tando in una mano una bandiera bianca

eon Croce roſa, precedeva le truppe

de' Crocelignati , ed afliſteva a ' loro

attacchi contro gl' inimici della fede

Ortodoſſa , animandogli nel tempo del

combattimento con la ſua poſſenre elo

quenza . Fu credata eſpediente una si

facta: riſoluzione, nonoſtante che siame

mai praticata foſſe ne' primi ſecoli della

Chieſa , quando la fofferenza , l'orazio

ne, e le continue proghiere per i perfe

cutori erano le armi difenfire dei

Cattolici . Incontratifi i due oppofti

partici
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partiti aniqroſamente , e con il furore

delle guerre civili , che in que' barbari

tempi animava i popoli d'Italia . Si

venne alle mani in diverîi luoghi . Due

complete vittorie riportarono i fedeli

ſocto la. ſcorta del Santo , una in luogo

detto ,la- Croce al Trebbio , l'alcra fuila

Piazza di S. Felicita in cui gli eretici

furono ſconfitti e diſperſi, quindi co.

Atretti a darſi a precipitofa fuga uſci

rono tutti dalla Città . Si Antonino

Arciveſcovo ne ha laſciata nelle ſue

Croniche diſtinta memoria . Due Colonne

ehftono al Pubblico per comprovare tali

fatrie avanti l'Oratorio della Miſericordia

vecchiali vedono in pittura le deſcritte

battaglie , e la fuga degli eretici , e lo

Steffo Stendardo del Santo fi conſerva

tuttavia tra le Reliquie inſigni , efi,

ſtenti nella Sagreſtia di S. Maria No

vella , quale ſi moſtra pubblicamente ogni

anno nel dì 29. di Aprile giorno della

ſua feſta . In tale occaſione , eſſendovi

fra gli errori de' Paterini quello di din

leggiare le Sacre Immagini , e la Santa

Croce , incomincò l'ulanza di collocare

l effigie. di Criſto o della Vergine

Maria per quaſi tutti i capi di ſtrade

ed accenderyi i lumi sì di giorno ,

conie
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1

come di notte e chi lo facea era tes

nuto per ottimo e fedel Cittadino (a) .

Reſtò in cal guiſa il Tribor,ale dell'

Inquiſizione forto la condotca de' Reli.

gioſi Domenicani allorché dopo il

1263. avendo Urbano IV.Sommo Pon

tefice fatta la diviſione delle Provincie

Italiane fra i Clauſtrali ſuddetti di S.

Domenico , e quelli di S. Franceſco ,

la Toſcana aſſegnata: venne a queſti

ultimi , e il S. Ufizio paſsò nel 1270.

da S. Maria Novella al Convento di S.

Croce abitato da Minori Conventuali .

Queſti in breve tempo dilatarono la

loro autorità ſuperiormente a primi,

e ottenero da Magiſtrati' un determi.

nato numero di ſatelliti e le proprie

carceri ſenza ſervirſi di quelle del Pub

bico , e cið per incutere fempre mag

gior timore negli eretici . Stante le

guerre inforte nel 1324. contro Ca

ftruccio Caftracani Signor di Lucca ,

che in que' tempi a nulla meno aſpi

rava che a renderſi Signore aſſoluto di

tutta la Toſcana aſſiſtito dall ' Impera

tore Lodovico detto il Bavaro', venne

da Fiorentini chiamato in loro ſoccor

ſo Carlo Duca dt Calabria primogenito

di

(a)_Lami lezioni . Fleury libro LXXXIII. Racine

Tomo IX,
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di Roberto d'Angiò Re di Napoli e

Conte di Provenzi , a cui un poco per

amore , un poco per forza conceſſero

l'autorità quaſi Sovrant per anni die

ci . Fatto queſto Principe Signore di

una delle più ricche e potenti Città

dell' Italia nel dì 30. Luglio 1326.

portoſſi con la ſua Conſorte a riſe.

dere in FirenzeFirenze con gran numero

di Cortigiani, fra quali un tal France

fco nativo di Afcoli , che ſerviva it

Duca in qualità di ſuo Aſtrologo , el

fendo la Giudiciaria fallace Aſtrologia

in gran voga in que' ſecoli, con aver

trovata piena e intera fede da Principi

fin quafi all' incominciare del corrente

fecolo XVIII . Avea coitui facti non ordin

nari progreſſi nella Filoſofia Peripatetica ,

e in diverſe altre difficilifcienze ,che non

erano molto comuni, onde ſi concito

contro de gran nemici ed invidiofi . Qlle .

fi che voleano rovinarlo lo meſsero in

diſgrazia detia Ducheſsa Anna di Va

lois e rilevando in lui il difetto di

eſser piccante e mordace , le diſsero che

egli avea più volte ſoſtenuto eſsere

ella donna incontinente per forza e in

Auſso de Pianeti , che dominavano ſul

di lei temperamento . Io occaſione di

aver data alla luce una figlia lo fece la

prefata
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prefara Principeſsa chiamare alla ſur

preſenza per rilevarle l'oroſcopo della

neonata bambina, interrogandolo frattan

to le era vero quanto avea ' pronunzia

to . Egli con poca prudenza afserì eſser

veriffino , ed inolere di se , che la di lei

prole avrebbe ſuperata qualunque don

na celebre nel cattivi coſtumi, ed in

fatti , foſse cate o forte ; iron s' in

gannò , poichè ad ognuno è noto qual

rieſciſse la prefata bmbina , allorchè

aſceſe ſul troso di Napoli col nome di

Giovanna I. Una tale imprudenza non

gli fu più perdonata dalla Ducheſsa á

legno , che induſse il Marito - a - licena

ziarlo dat fuo ſervizio con poca fua

lóde perſeguitandolo ſempre fino alla

morte . Cecco di Aſcoli , da Firenze

paſsò in Lombardia , quindi ferinolli

in Bologna ove compoſe un trattato ,

ſopra la Sfera Armillare,volendoſi che poi

traſcendcſse a foftenere diverſi errori

che forſe erano errori de' ſuoi tempi,

cioè che nella Media Regione vi erano

alcune generazioni di ſpiriti maligni,

i quali a forza d' incanteſimi fotto cer

te coſtellazioni poteanfi coſtringere ad .

Operare cole maraviglioſe e ſoprannatu

rali ; che Criſto venne in Terra accor•

dandoſi il yoler di Dio col corſo dell'

Altro
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Afronomia , e altre fimili coſe (a) . Fra

Lamberto da Cingoli Domenicano In

quifitore nella Lombardia lo citò a com

parire al ſuo Tribunale , e faccolo met

tere in carcere fece contro di eſso

compilare rigoroſo proceſso , dal quale

gli riuſcì ſottrarſi con abiurar pubbli

camente le ſpacciate propotizioni. Ria

vata la libertà ritorno da Bologna ins

Firenze, ove ereſse una Scuola di Aftro .

nomia e Filoſofia , alla quale accorſero

molti de? più 'colti e ſtimati giovani

della Città . Giò non piacendo al primo

Miniſtro o Cancelliere del Duca di Ca

labria , che era il Veſcovo di Averſa

Minor Conventuale , fu fatto arreſtare

e condurre nelle forze del S. Ufizio di

cui era Inquiſitor Generale un tal Pa

dre Accurſio Fiorentino , che li fece

un pregio di aderire a' defideri vendi.

cativi della moglie di chi tutto potea

in Fireoze . Elaminate attontamente le

propoſizioni di Cecco , da chi forſe non

le intendeva , o non dovea intenderle,

vençero dichiarate infette della più

perniciofa eresia , ed egli condannato

come negromante e ftregone fu lotto

poſto più volte alla più rigoroſa tortu

ra perchè abiuraſse i luci errori . FK

nal.

( a) Villani libro X



118

nalmente neldì 15. di Settecabre 1328 .

fu condotto ad abiurare pubblicamente

nella Chieſa di S. Croce apparata a

lutto ſopra un eminente palco a bella

poſta eretto alla presenza di un popolo

innumerabile . Ivi con i aſſiſtenza di

Meſser Conte da Gubbio Rettore della

Chieſa di S. Stefano , e Vicario Ge

nerale di Monſignor Franceſco Sil

veftri Veſcovo di Firenze , di molti

altri Dottori e Conſultori del S. Ufizie ,

fu letto ad alta voce il riſtretto del

proceſſo , e ad ogni articolo domanda

to eſſendo al reo ſe folle vero quanto

contro di lui veniva eſpoſto , egli ri

fpondea , che lo avea detto , inſegnato,

e lo credea . Terminata la funzione fu

fentenziato Cecco ad eſser bruciato vi

vo con tutti i libri da eſso compoſti,

venendo aſsegnato il termine di quin

dici giorni a tutti quelli che ne avef

ſero appreſso di loro a manifeſtarli

Sceſo dal palco fu couſegnato a Jaco

po da Breſcia eſecutore di giuſtizia ;

Onde immediatamente deſse mano alla ſen,

tenza , il che coſto reſtò eſeguito fuori

la Porta alla Croce , ove era ſtato e

recio una lunga antenna , intorno alla

quale vi era una gran quantità di le

gne , Con fornma intrepidezza compian

gendo
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gendo l'ignoranza e l'ingiuſtizia de'

luoi gindici ſi laſciò legare all' antenna

ſuddetta con la quale in breve tempo

reitò arſo ed incenerito . La fentenza

era dell' appreſso tenore ,

Al nome di Dio Amer ec .

Noi Frate Accurfio di Firenze

dell'Ordine de' Frati Predicatori per

autorità Apoftolica Inquiſitore dell'

yo eretica pravità nella Provincia di

; Toſcana , facciamo noto a tutti , che

-» mentre fucevamo il noſtro ufizio

» commeſsoci dall'Inquiſizione , per

fama pubblica , anzi piutcoſto infa

» mia , e per fede di molti uomini

„ degni, che ad una voce hanno rife

rito con giuramento , come Maestro

Cecco figliuolo di Maeſtro Simone

» degli Stabili della Città di Alcoli ,

in ruina fua e degli altri , e perico.

lo non piccolo delle anime ſpargeva

molte e diverſe eresie per la Città

di Firenze , e quello che è più de

teſtabile un certo ſuo eretico e pro

fano libretto a ſuggeſtione del Dia

Yolo , compoſto ſopra la sfera , qua

le contro la promeſsa e giuramento

ſuo proprio , come cane che ritorna

al
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al vomito , lo dettava per le ſcuole ;

onde non volendo noi mancare 2

» norma dell'obbligo noftro di rice

» Cracciare la verità , lo abbiamo ri

» trovato per aiserzione di teſtimoni

degni di fede , pieno di contumelie,

, ' fcandulo e mormorazione , e non con

forme al vero , perciò lo facemmo

» condurre alla noſtra ' preſenza coi

ficuito avanti a qui pigliammo da

elio il giuramento corporale di dire

's la verità , tanto riguardo a ſe che

» riguardo agli altri , e avendo confef.

fate le leguenti empie ed inique pro

, porzioni, afegnatoli e datoli le difeſe

di tutte queile coſe che gli crano

oppolte , che in irvido di prezzo della

fede Ort doſla , ha spacciatamente

ſoſtenute ed inſegnate alla preſenza

del Sig . Conte di Agubbio Rettou

go della Chieſa di Santo Stefano, Vicaria

, Generale del Venerabil Padre e Mon

ſignore Franceſco per la grazia di Dio

Velcovo Fiorentino , e di molte altre

perſone provide e oporate , e Doctori

di legge chiamati per conſultare ſe

fi deva procedere a ſentenza , con

,, matura deliberazione e confiderazio

» ne : invocata la grazia di Dio , e riello

' » Spirito Santo ledendo pro Tribunge

li Eco

ܢܺܕ
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ili ec . di confonſo ec , del Venerabil

9. Padre e Signor Veſcovo Fiorentino

s fopraddetto a queſto delegato , per

» lui , ed in queita parte a noi ple

nariamente commettendo .

Pronunziamo e dichiariamo il

, predetto Maeſtro Cecco eretico co

ftituito in noſtra preſenza, eller rica

duto nell' eresia .abiurata , eſſere fiato

relaſſo e recidivo , e per queſto do

verſi conſegnare al giudizio Secola

» re , e perciò lo rilaſciamo in potere

» del Sig . Jacopo da Breſcia Vicario

Fiorentino preſente e recipiente, per

„ chè io faccia punire con debita con

ſiderazione , e di più che il li

breito ſuperſtizioſo , pazzo , e negro

mantico fatto dal detto Maeſtro Ceca

,, co di Aſcoli ſopra la sfera , pieno

di eresia , falſità , ed inganno, e al

„ tro libretto volgare , ne' quali ſono

itate ritrovate molte acerbità e male

fime ereticali , e principalmente quan

» do v include molte coſe , che li ap .

9 , partengono alle virtù , e coftumi , che

» , riduce ogni coſa alle ſtelle come in

» cauſa con ogni altra ſua opera , fcric

, to , e dottrina , fiano dati alle fam

„ me, ne ſi poſſano leggere o ritenere

da alcuno ſotto pena di ſcomunica

F
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, e altre p ene ſpirituali e corporati

ſecondo le Leggi Canoniche ec . I'

„ anno dell'Incarnazione del Signore

, 1327. Indizione Decima , nel dì 20,

Settembre nella Chiefa de' Padri Mi

nori Convent uali di Firenze preſen

„ ti ee. ec. ( a) . ,

Di una tale eſecuzione affai par

loffi in que' tempi, e apparve a molti

piuttoſto det tata dallo ſpirito di ven

detta , che dalla volontà di perſeguitare

ed eſtinguere il delitto di ereſia .L'iſtef

ſo Papa Giovanni XXII. , chiamato avan .

ti che foſſe promoſſo al Pontificato

Iacopo d'Offat , eſſendo ſtato amico di

Cecco d ' Alcoli e ammiratore di ſua

fcienza , appena che riceve in Avignone

l'avviſo di fua fentenza , ſi vuole che

dicelle pubblicamente alla preſenza di

tutta la Corte , cbe 1 Frati Minori s

Teana perfoguitato ed ucciſo il Principe

de Filosofi Peripatetici. E ' ben xero che

l'Inquiſizione in Firenze preſe dopo la

medefima maggior piede , ne laſciò nulla

d'intentato per ampliare la ſua giuri

Idizione anche füpra ogni genere di pec

fone . Fra Pietro dell' Aquila Inquiſitore

ſucceduto'a Frate Accurſio giunſe 3 le

gno di fare arreſtare un certo Silveftro

Ba.

(a) Libro MS. di caſi diverfi P. lll,
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Baroncelli Miniſtro della Ragione Ac

ciaioli poch' anzi fallica , mentre uſciva

dal Palazzo de' Priori accompagnato da

loro ministri, effendo andato avanti ime

defimi e il Gonfaloniere di Giuſtizia Pri

merano Serragli , per trattare ſotto la

loro parola diaffari concernenti la detta

Ragione , e ciò nel meſe di Febbraio

dell'anno 1345. Il motivo dell'arreito

fu perchè il prefato Inquiſitore era ſtato

munito di procura dal Cardinale Don

Pietro di Toledo Spagnuolo , cheandava

creditore dalla mancata Ragione di 12.

mila fiorini d'oro. Un tale arbitrio ,

che nulla avea di comune con le coſe

della fede e della religione , fenibrando

eccedente alla Signeria, e in pregiudizio

della dignità e Sovranità della Repubbli

ca , fecero liberare immediatamente il

carcerato Baroncelli , c a Famigli del

Potentà che aveano fatta l' eſecuzione

fecero tagliarle mani , confinandoli

rer 10. anni fuori del dominio Fiore -

tino . Il Poteftà ſcuſando l'error ſucceſ

fo, e impetrando il perdono dalla Signo

ria ſi craſle d'intrigo , ma l'Inquiſitore

piccaro ſcomunicò immediatamente il

Gonfaloniere e i Priori , e laſciata la

Città interdetra ſe ne andò a Siena . Alla

fcomunica fu ſubito per mezzo di due

Nutari
F2
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Notari Sindaci del Comune appellato

di nullicà , e vennero mandaci ſei Am

baſciatori in Avignone a Papa Clemente

VI. fra quali il Canonico Buonaccorſo

de' Freſcobaldi , e Ugo della Stufa Ca

valiere, per rappreſentare la cattiva con

dotta dell' Inquiſitore , e pregare il Santo

Padre a rimuoverlo da quella carica, e

Sponendo, che in ſette anni che l'avea

amminiſtrata, avea ricavati più di 7. mila

fiorini d'oro da diverſi Cittadini con

dannati in pene pecunarie come ſoſpetti

di Erelia.Frattanto imitando uno Statuto ,

che era allora in vigore in Perugia ,

nel Regno di Caſtiglia, venne in Firenze

emanata una legge, che veruno Inquir

fitore fi dovelle intromettere in altro

che nel ſuo ufizio ſenza uſcir punto da

i termini dell ' ereſia , e che gli eretici

ſecondo la qualità de' lor delitti condan

nati foſſero nella perſona , e non ne beni

o in danaro . Che non poteflero gl' In

quiſitori tener carceri private, ma fi dor

veſſero ſervir delle pubbliche , e neſſun

Capitano , Poțeltà , o eſecutore poteſſe

fare arreſtare cittadino o foreſtiere col

mandato del S. Ufizio ſenza previa li.

cenza de' Priori , e così s'intendeffe re

lativamente a' Veſcovi di Firenza e di

Fieſole . Fu tolca anche la facoltà di

dar le parenti di portar le armi ſe non

рег
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per foli lei familiari dell' Inquiſizione;

e perchè queſti articoli foſſero puntual.

meute" oſſervati, eretto venne un Mai

giſtrato di 14. Cittadini chiamati i di

fenſori della libertà , da quali con l'andar

del tempo ne è derivato il Tribunale della

Regia Giuriſdizione . La ſconiunica fu

tolta , el Inquiſitore rimoſſo con l'eſſere

ftato facto Veſcovo di S. Angelo.Giunto

1 anno 1375. Gregorio XI. Idegnato co'

Fiorentini perchè credea , che aveſſero

dato mano alla ribellione di alcune Città

dello Stato Ecclefiaftico, pubblicò folen

nemente in Avignone la ſentenza di

fcomunica ed interdetto contro la Città

di Firenze , alla quale trovandoſi pre

fente Donato Barbadori Ambaſciatore

della Repubblica, ſi rivolſe a un Crocifiſſo

ed elclamò , Dio Signor noftro q te dalla

fentenza del tuo Vicario iniquamente

pronunziata contro di noi ci appelliamo

& in vochiamo 10 tea reiriſſima equità ,

L'interdetto non ebbe effetto, e per ore

dine preciſo della Signoria continuarono

i Preti a celebrare i Divini Ufizi non

oſtante gli ordini dell' Inquilizione , ma

morto il prederto Pontefice, che ricon

dotta avea la S. Sede a Romi, e aſſunto

fulla Cattedra di S. Pietro Urbano VI.,

quelli a cui da Franceſi era ſtato eletto

ga Antipapa col nome di Clemente VII
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ribenedite i Fiorentini i quali però

dovettero alquanto rilaſciare il loro ri .

gore in materie giurisdizionali, e l' In

quiſizione acquiffò nuova forza nella

venuta in Firenze di Martino: V. nel

1420. e di Eugenio IV. nel 1439. Fu

di nuovo rimeſia l' loquiſizione dalla Si

gnoria ne' limiti della legge, dopo che

nel 1478. il Pontefice Siſto IV . intrufo

nella famoſa: congiura de' Pazzi ſcomunis

cò e moſle guerra a ' Fiorentini fer

vendoſi del preteſto di avere elli fatto

impiccire alle fineſtre del pubblico pa

lazzo l'Arciveſcovo di Piſa di caſa Sal

viati . Quei fieri Repubblicani conſultati

avendo Bartolommeo Socini , e Bulgaring

Bulgarini, ftati Avvocati Conciftoriali

Lanciotto Decio , Andrea Panormita,

Pier Filippo Cornio , Franceſco Accolti,

Girolaino Torti Lettore di Pavia , e al.

tri Profeſſori di Diritto Canonico ,

Maeſtri in Teologia giuſtificarono con

pubblico manifeſto la cauſa loro avanti

a tutti i Principi , e concluſero a forma

de ricevuti pareri , che non fuffiftendo

la realtà del delitto in riguardo di cui

cra ſtata fulminata la ſcomunica , la fen .

tenza diveniva nulla , e perciò nuova

mente obbligarono i Sacerdoti a cele .

brare i Divini Ufizi. In oltre adunarono

1

un
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dari

wn Concilio di tutti i Prelati del Do.

minio Fiorentino , e in que to foleone .

menté fi appellarono dal Papa al futuro

Concilio , e a tutti i popoli e Sovrani

Caccolici : Dipoi per conſiglio di varie

Oratori a Roma furono dal prefato

Papa ribenedetti, e ammallato l'interdette .

Venuto in ſeguito il governo della Re

pubblica in mano ' di Leone X. e Cle

mente VII . queſti rimiſero la potefta

del S. Uficio nel primiero grado : ( a )

Il timore , che non s' introduceſte

in Italia l' Ereſia di Lutero , che velo.

cemente fi çra eſteſa sul principio del

feeolo XVI, per la Germania e pe' Regni

del Settentrione , fece sì che il detto

Clemente VII. deſse una più eteſa ed

impia forma alla ſuprema 'Inquiſizione

di Roma, e Paolo Ill, dilui fucceffore

nel 1542. con ſua Bolla , cheincomincia

Licet ab initio iftituì una Congregazione

di lei Cardinali col titolo d'Inquiſitori

Generali dell'eretica pravità in tutto il

mondo Criftiano . Pio IV nel 1964.di

Litò maggiormente la loro poredà contro

qualunque perſona , benchè coſtituita in

dignità di Veſcovo, Arciveſcovo,Patriar

ca , Cardinale ec. Queſta ebbe la facoltà

di

[a] Scipione Ammirato , Mecatti , Lauri Oſs, Fior

F 4
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di eleggere in Firenze tre Comınilari,

che unitamente con l'Inquiſitore cono

ſcevano le cauſe di religione e parteci

pavano al Guverno le condanne da ele

guirſi . Nel 1551. alla metà di Dicem

bre regnando Cofimo I. ed eflendo alli

stenti il Vicario dell'Arciveſcovo Antonio

Altuiti , il Propoſto Aleſſandro Strozzi , e

lo Spedalingo di S. Maria Nuova , fu

dato alla Città un lugubre ſpettacolo

ſull'idea del deſcritto Atto di Fede di

Spagna, conſiſtente in una Proceſſione pro

ceduta da uno ſtendardo con una croce

nodoſa in campo nero in mezzo a una

fpada e un ramo di olivo, con le parole

intorno exurge Domine et Judics Ciufam

tuam . P. S. 73. Conſiſteva eſsa in 22 .

foggetti alla teſta de quali vi era Bar

tolommeo Panciatichi ricco gentiluomo,

che fervito avea il Duca alla Corte di

Francia in qualità di Ambaſciatore .

Erano eſſi veititi con cappe e lambeniti

dipinci di Croci e di Diavoli , e con

dorci alla Metropolitana furono quivi

pubblicamente ribenedetti mentre ſi ab

bruciavano ſulla piazza i loro libri ,

Alcune donne forpette di aver creduto

alle nuove mallime oltranontane fotto

poſte vennero all'iſteſsa formalità pri

vatainente nella Chieſa di S. Simone .

Poco
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Poco dopo Lodovico Domenichivenuto

a Firenze nel marzo del 1547. per de

dicare al Duca le ſue traduzioni di Ze

nofonte, e da eſſo era penſionato per ac

cudire alla letteratura , fu condannato

dall' Inquiſizione , per aver tradotta e

ſtampata in Firenze con la data di Ba

filea la Nicomediana del Calvino , ben

chè negalle di aver mai tenuta alcuna

cattiva opinione contro la fede , ad a

biurare pubblicamente con un libro ap

peſo al collo , e a dieci anni di carcere

per aver traſgredito alle leggi emanate

in materia di ſtampe. Coſimo ſcoſſo

dalle calunnie, che erano ſtate pubblica

te a Roina contro di lui in occaſione

di avere intimato lo sfratto da fuoi Stati

a Frati di S. Marco , aſſunſe per fien

tirle con grande impegno l' invigilare

alla conſervazione della purità della fede,

ben perſuaſo che la religione è il ſoite

gno del trono .

Nel 1557. fu accreſciuto all ' In

quiſizione Fiorentina ad iſtanza di Paolo

IV. un altro Deputato , ma il Duca

nel tempo iſteſſo che aderiva a quinto

era neceſſario per tener lontina l' ere.

fia , ſtette cauro in non laſciarla uſcire

da preſcritti confini, poichè in qu il'

ilfeíso anno tentato avea di acquiſtare

FS
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giuriſdizione ſopra varj altri delicti given

dicati fèmpre ia addietro da' Tribunali

fecolari, In varie occaſioni moſſo dall'

amore della verità fi degnò giuſtificare

diverſe perſone , che giudicava accuſate

per oggetto di malignità o d'invidis , e

divenuto Sovrano di Siena non volle a

ſcoltare quanto reiteraramente gli veni

va rappreſentato dalle nuove opinioni

che Lelio e fratelli Socini, e ſuoi ade.

renti fparfo aveano in quella Circà . Per

mantenere inratta la purità del culto ,

volle che oſſervata foſſe a rigore la legge

fopra la proibizione de' libri di autori

eretici , e nel 1553 permete che ſi

pubblica fie nel ſuo Dominio un Editto

della Romana Inquiſizione contro i libri

degli Ebrei, e particolarmente il Talmud ,

tollerando che fi uſarse contro di loro

ogni perquiſizione e veſsazione' , e queſto

fu il primo paſso della Santa Sede per

metterſi in poſseſso di proibire i libri

in Toſcana

Aveano i Principi finora preſo com

pra di le indipendentemente queſto af

Tunto , e Carlo V. tenendo i progreſſi

delle maſline di Lutero ne" Paeſi Badi,

pensò a viecare l'introduzione e lo fpac

cio in quelle contrade de' loro libri ,

incaricando l'Univerfità di Lovanio a

fare



fare nel 1546. un catalogo di quelle

opere che giudicate foſsero pernicioſe .

Sul ſuo eſempio Coſimo I. proibì lo

ſtampare libri di eresia , e Paolo IV.

uno de' più intenti Pontefici ad ainpliare

la ſua autorità ,pubblicò nel 1559. un

Indice di libri proibiti accompagnato

dalla comminazione delle più rigoroſe

pene di arbitrio , privazione di benefizi,

infámia , e cenſure per chi li riteneſse

e non li preſentaſse detro un determi

nato tempo al S. Ufizio . Era il prefiro

Indice diviſo in tre claffi, e in fondo

vi ſi aggiungeva ury camlogo di più di

6o . ſtampatori, le produzioni de quali

in qualunque genere e materia reſtavano

aſsolutamente proſcritte. I Deputari dell

Inquiſizione di Firenze vennero coſto

incaricati da Roma a pubblicare il c.:

talogo e il Decreto , che lo autorizzava ,

ma ſapendo Coſimo , che Paolo IV .

non conoſceva limite alcuno in tutte le

fue riſoluzioni', volle elaminarne le con

ſeguenze". Dette perciò incombenza a

Lelio Torelli celebre Giureconſulto e

fuo miniſtro per gli affari Eccleſiaſtici,

di prendere la coſa in conſiderazione ,

eſsendochè non ſi trattava di nulla imeno

che immergere di nuovo la Toſcana in

quell'antica barbarie,da cui l'avean tratta

F6 i Dan
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i Danti , i Petrarca , i Boccacci , i Lea .

Dardi Aretini , i Macchiavelli , i Mar

fuppini,e altri belli ingegni. Fece il To

relli in poco tempo vedere, che il dan

no de' particolari nel privarli di quelli

libri oltrepaſsava i cento mila fcudi , e

che era un'indiſcretezza e un'ingiufti

zia il proſcrivere tutti i libri ſtampati

di là da monti, fra quali ſi noveravano le

opere degli autori più claſſici Greci , e

Latini, e specialmente quelli ſopra .

Medicina Determinò
pertanto

il

Duca , che i Deputati dell ' Inquiſi

zione eſeguiſsero l'Editto del Papa ſol

tanto per i libri contrari alla Religione,

e che trattaſsero di magia , e aſtrologia

giudiciaria , foſpendendo l'eſecuzione per

quelli che non aveano relazione alle

clali predette . I Padri di S. Marco

avrebbero voluto toſto abbruciare quanti

Jibri fi crovavano in loro potere , ma

Coſimo vi ſi oppoſe altamente come

patrono della Biblioteca e del Convento,

onde non ſi perdeſsero tante Opere uti

liſline , preſso loro depoſitate a tempo

di Lorenzo il magnifico e altri ſuoi

Progenitori. Nel dì 8. di Marzo 1559.

furono conſegnati in preda alle fiamme

avanti le Chieſe di S. Giovanni , e di

S. Croce , ſul modello di quanto era ſtato

fatto
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fitto altre volte a tempi del Savonarola ,

moltiſsimi libri , che trattavano delle

deſcricre materie, non ſenza però grais

nocumento delle ſcienze , e de poveri

librai . (a )

Se in queſte coſe ſi moſtrò il Duca

Colimo facile a condeſcendere alla volontà

della Corte di Roma : ftete ſempre forte

e coſtante nell'opporſi all'idea venuta

in capo a Pio V. di togliere l'Inquifi

zione di Toſcana a Padri Minori Con

ventuali , e reſtituirla a Domenicani , per

eſsere ſtati eſli troppo aderenti a nemici

di Caſa Medici, alloraquando furono

la prima volta ſcacciati da Firenze nel

1494. Il rigore di queſto Papa fu aliche

ſuperiore a qnello di Paolo IV. Egli fu

che abolì in Firenze 1: Deputazione del

S. U fizio laſciata fuffiftere da Pio IV.

ed eſcluſe fino il Nunzio dalla medeſima ;

ecol preteſto di non dilatare in canti il

ſegreto di quel Tribunale ne reſtrinſe

la giuriſdizione nel ſolo Inquiſitore .

Covavano in Siena le maſſimeſparſe dai

Socini , e a Cornelio Socino fu facto il

proceſso come aderente a Fauſto Socini ,

indi inviato all'Inquiſizione di Roma .

Antonio Paleario , che prima era ſtato

maeſtro di ſcuola in quella Città , e poi

pal

( ) Istaria del Gran dacato di Toſcana Tom. II.
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paſsato a far l' ifteſso eſercizio a Colle ,

avea colà (parſe delle erronee propofi

zioni, che poco incontravano il genio

dell , Corte di Roma , Grandi furono i

reclamidell’Inquiſizione di quella Me

tropolį , perchè nella Terra di S. Gimi

gnano alcuni ſcolari del ſuddetto Paleario

in un' Accademia eretta per l'interpe

trazione di Dante , ſoſtenute aveino, che

la volontà potea eſser coſtretta dall' amor

femminile , Giunſe perciò anche colà la

perſecuzione , e molti furono coſtretti

a ſottrarfi con la fuga, altri furono

procefTati ed inquifiti : altri traſpor

tati nelle carceri del Romano S. U fizio .

Vennero arreſtati, e dati in potere del

Papa alcuni giovani Tède chi,che erano

a fare il corſo de' Toro ftudi neil' Uni.

Verlità di Siena' , e che tranquillamente

ripoſavano lotto la fede della pubblica

ſicurezza'. Molti ſoſpetti di aderire alle

mailime di Calvino fuggirono di Firenze,

ove l'Inquiſizione per far pompa di zelo

e di attività , non laſcia va occafione

alcuna di veſsare qualunque ceto e rango

di perſone, e interrogando gl' idioti ſo

pra i ſacroſanti Miſteri della Religione,

imputava quel che era eraſsa e vera

ignoranza ; ad ' eresia e delitto . Franceſco

de' Medici figlio primogenito di Coſimo

a cui



135

!

a cui dal Padre era fato ceduto il go.

verno dello Scato col titolo diReggente,

non potendo ſoffrire ne' fuoi ſudditi una

fi ftrana vellazione , fece iſtanza a Roma

nel 1567. , che nuovamente aggiunti

foſsero all' Inquiſitore l' Arciveſcovo e

il Nunzio , ma la fola mutazione della

perſona dell' Inquiſitore fu quanto ſi potè

ottenere da Pio V. I Foreſtieri non ea

rano efenti in Firenze dail'eſsere mole.

ftati ftante il ſoſpetto che aveaſi , che

dalla Germania e dalla Francia fi ſpara

geſsero in Italia degli emiſsari per dif

fondere le nuove doctrine colà in così

prodigioſa maniera diffuſe . Tutti queſti

rigori però non toglievano ,che gli uo

mici non pentaſſero a lor modo,e che

non prendeisero maggior piede nel baſso

popolo le illuſioni e la falſa credenza

degli incanteſimi e delle malie , con l'

a Girtenza del Demonio ; e che non vi

foſsero molti impoſtori, che fi ſpaccial

ſero per negrominti . A Siena nel 1569.

furono nella pubblica piazza bruciate s .

donne dichiarate ree di aver renunziato

al Batteſimo , di aver fatta ſcritra colDia

volo , e avere ammaliaci e ſtregati 18.

bambini . L'arte tipografica , cheavea

fatti in Firenze tanti fauſti progreſſi

dopo il ſuo ricrovameato , ftante la pub

blis
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blicazione dell ' Indice di Paolo IV . cadde

in breve tempo nel maſlimo avvilimento,

e paſsò negli Svizzeri e nelle Città libere

della Germania . Il Torrentino , che ſi

era reſo così famoſo per ſue nicide e

corrette edizioni andò ad abitare negli

Stati del Duca di Savoia , e i Giunti

poſero caſa e negozio a Venezia , che

ſeppe ben preſto mettere a profitto la

loro abilità, e atcirare dentro di ſe gran

ſomme da tutti gli altri paeſi Italiani

per la maggior libertà , che il Senato

concedea in inateria di ſtimpe . (a)

Quel che più di tutto però ſparſe

il terrore e la coſternazione del Pub,

blico , fu la conſegna fatta nel 1566. al

Maeſtro del Sacro Palazzo di Pio V.,

ſpedito a bella poſta in Toſcana , di Pie

tro Carneſecchi Gentiluomo Fiorentino

uno de' più illuſtri letterari de' fuei

tempi , ſe non aveſſe deviato dalla retra

via della ſalute . Nacque egli in Firen

ze di nobil famiglia ora eftinta , che

fegui la fortuna della Caſa de' Medici ,

e per le rare doci del ſuo ingegno e

vaſta erudizione fu da Clemente VII,

fin dalla prima ſua gioventù promoſſo

al poſto di fuo Segretario , il che gli

meritò i favori di Caterina Regina di

Fran.

[ a] Inoria del Granducato di Toſcana Tum , III.
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Francia , la benevolenza di Cosimo , i?

acquiſto di competente Patrimonio Ec

clefiaftico , e il titolo di Protonotario

Apoſtolico . Morto Clemente paſsò in

Francia , dipoi a Napoli , dove nel

1540. contralle amicizia con Pietro Val

des Spagnuolo , Marco Antonio Flam

minio d ' Imola , Bernardino Ochino Se

neſe , e fu molto famigliare di Pietro

Martire Vermigli , e di Galeazzo Caric

cioli . In Viterbo nell'anno ſuſſeguente

conobbe Vittore Soranzo Veſcovo di

Bergamo , Appollonio Merenda , Luigi

Priuli , Pietro Paolo Vergario Veſcovo

di Giuſtinopoli, e Lattanzio Ragnoni di

Siena , i quali tatti erano Valdefiani ,

Zuingliani , o Calviniſti , e s' imbevve

perciò delle loro erronee opinioni. Pie.

no per loro di affetto gli aiutava e ſo

feneva co' mezzi e col daparo . Goden.

do la grazia di Giulia Gonzaga Princi

peffa di Mantova , le raccomandò con

molto ardore due eretici , tenendo

arerta corriſpondenza con molti Prin

cipi e coſpicui Perſonaggi. Fu per mol

to tempo ammeffo alla converſazione di

Margherita Ducheſſa di Savoja , di

Vettoria Colonna Marcheſa di Peſcara ,

di Renata di Francia Conſorce di Erco

le II . Duca di Ferrara , di Lavinia della

Ro
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Rovere Orſini, e altre illuſtri femmine

credute propenfe a naovi errori . Palla

to in Francia volle perfonalmente vede

re e trattare con Melantone Capo de

gli eretici diquel Regno . Ritornato nel

1552..in Italia ſi trattenne alquanto in

Padova , e io Venezia dove non trala

fciò il carteggio con gli eretici . Giuu

to ciò a inorizia ' di Paolo IV . lo fece

citare nel di 6. di Novembre a compa

rire avanti -l'Inquiſizione di Roma , ma

non comparendo fu dichiarato 'incorſo

nelle cenſure eſpreſſe nel Munitorio , e

ſcomunicato . Il Carnefeocbi ' non eſſen

doli di ciò curato , venne dà Cardinali

Inquiſitori dichiarato nel dì 6. Aprile

1559. contumace ed eretico . Nonoſtan.

te aiutava e commendsva coloro che ſi

refugiavano in Ginevra , lodò pubblica

mente la confeffione di Fede , che fece

Giovanni Waldes ſulla fine dell'empia

ſua vita , e ſcrivendo a ' ſeguaci di Cala

vivo o Lutero gli chiamava noftri inne .

senti Fratelli , pii Amici , ed eletti di

Dio . Succeduto all' ineſorabile Paolo IV. ,

Pio IV. per mezzo del Duci Coſimo ,

chiere di eller fentito da queſto Pon

tefice e l'ottenne , e appreſſo il medeſi

mo ſeppe tanto parlare e difenderſi

con quel profluvio di eloquenza, chees 1

por
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poſſedeva, che fu intieramente alloluto

e ricevuto di nuovo nel grembo della

Chieſa . Dopo tanti travagli e diſaitri

nondimeno prevalſe in luil'imprudenza

e il fanatiſmo, poiehè non ſolo rimeſſe

danaro a Pietro Gelido Sacramentario , e

a Pier Leone Marioni, che erano fug

giti in Ginevra , ma tenne mano alla

fuga del d. Pietro Gelido da S. Miniato

Sacerdote di molta dottrina , e che era

pure ftato Segretario di Clemente VII.

in Roma , e del Duca Cofimo I. preſſo

la Corte di Francia , ove per opera del

la nominata Renata Ducheffa di Ferra

ra ritornata al natio ſuo Paeſe , aven

appreſe le nuove opinioni di Calvino o

Srava nonoſtante i ſuoi deliri il Carne.

ſecchi in Firenze ſua Patria , godendo

del favore del Duca , e converſando ſe

co domeſticamente , quando fu richieſto

dal Papa Pio V. a Coſimo , il quale vo

lendo conſervarſi la benevolenza di S.

S. da cui ſperava l'aumento del titolo ,

che poi ottenne nel 1566. , dette ordi

ne che foſſe arreſtato e conſegnato nel

le forze Pontificie nel dì 4. Luglio di

detto anno 1566. Condotto a Roma fu

rinchiuſo nelle carceri dell' inquiſizio

ne , da cui gli fu formato rigoroſo pro.

cello , e ſeriamente eſaminato , dopo va

sie
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rie tergiverſazioni, confefsở di propria

bocca la ſua credenza , e ſi aggravò

molto ne' ſuoi colticuci . Nel di 21 .

Setcembre 1567. fu letta pubblicamente

in S. Maria della Minerva la ſua ren

tenza che lo dichiarava reo convinto di

34. opinioni condannate , e privato di

tutti gli onori , dignità , e benefizj; di poi

col Sambenito indoſlo dipinto con fiamme

e diavoli fu degradato . Un Cappacci

no Piſtoieſe fu incaricato di eſortarlo a

pentirſi con ſperanza della vita , ma egli

(prezzator della morte godeva di diſp4

tare e non di pentirſi , onde conſegnato

al braccio Secolare fu nel dì 3. Ocro .

bre decapitato e bruciato , conſervando

fino agli eſtremi il ſuo fanatiſmo (a ) .

La facilità di Coſimo verſo la Corte di

Roma aumentò l'anſietà negl' Inquiſitori

Toſcani di far maggiori intrapreſe ſotto

Franceſco I. fuo figlio e ſucceffore . I

più rumoroſi attentati non ſi eſeguiva

10 mai in Firenze , ove ſtante la refi

denza della Corte fi p , ocurava di col

locare un Inquiſitore fornito della ne

ceffaria prudenza e cautela . Ma a Sie.

na , ed a Piſa fi credeano eſſi permeſla

qualunque autorità, ſtando in perpetua

conteſa con i Minſtri del Principe , la

di

(a) Lami lezione XVI, Galluzzi Iſtoria Tomo III.
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di cui giurisdisione direttamente attac

cavano . Reclamava il Granduca prelio

Gregorio XIII. , che per contentarlo in

qualche maniera , revocava l' Inquiſitore

isviandone un altro ugualmente indi

ſcreto e altero , e forſe munico delle i.

ſtelle iſtruzioni. In Spagna , come ſi è

veduco, uno de' mezzi di propagare la

poteſtà del S. Ufizio era ſtato quello di

a ſcrivere al medeſimo una quantità con

fiderabile per ogni dove di famigliari

e face! liti dell' uno e altro ſeſſo , che

faceano giuramento di aſliftere e favo .

rire contro gli eretici e loro fautori ?p

Inquiſizione e luoi Miniſtri , contentan

doſi per ricompenſa di ottenere delle

Indulgenze Plenarie , e delle facili efecu

zioni. Efendo un tale eſpediente riu

fcito nella Lombardia , metterſi volea in

pratica anche in Toſcana dendo a

deſcritti per diſtintivo una piccola cro.

ce roſia ſull'uſo de' Crocefignatidi Lins

guadoca , e di quelli iſtituiti da S. Pier

Martire contro i Paterini .Nel 1579. ſi

era incominciato a formare in Siena una

Confraternita di queſte pericoloſe perſo.

ne , e il Governatore Conte da Montauto

non ſi era oppoſto come dovea a una

tale iſtituzione , onde i più ſaggi fra

que' Cittadini portarono direttamente al

Irono
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Trono i loro ricorſi , rappreſentando

quando eſſer porea dannoſo al Principe,

che in uno Scato , nuevo nella fog

gezione , e che peraache nutriva i ſemi

dell'antica fua tumultuoſa libertà , ſi

formoſse una società di perſone , che

coli' appoggio del S. Ufizio pretendeſse

efimerſi dalia Poteflà Secolare , e ſi ren

deſse prepotente sopra gli altri . Aga

giunſero che una tale invenzione era

un mero artifizio degl' Inquiſitori per

efimerſi dall'atto di ſoggezione di do

vere implcrare il braccio del Governo

in ogni occorrenza , e ſervirſi nel fare

le catture degli eſecutori de' Tribunali

Laici . Senti malamente il Granduca

che vi foſſe chi ne' ſuoi Stati volelle

renderſi indipendente dalla ſua Sovrani.

tà , nè rimproverò altamente il Gover

natore prefato , e mandò gli ordini i

più preſsanti ſotto le più rigoroſe pe

ne per lo ſcioglimento della Congrega

zione de' famigliari Croceſignati , fa

cendo intendere, che in caſa fua non vo

leva altri padroni che lui . Inviate al

Papa le ſue doglianze fu cambiato al

ſolito l' Inquiſitore , ma non il tenore

di procedere , poichè ne venne un al

tro più audace e temerario , che inco

minciò ſubito dal coſtituire de' Vicari

12
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in tutti i Villaggi , fpargendo ovunque

la cofternazione e il terrore , onde fu

d'uopo aftringerlo con la forza a re

vocare le ( Patenti , ed eſiliare i paten

tati . Moſtravaſi queſti così furibondo

che ne' giorni di cibo magro ſcorreva

da un capo all'altro tutta la Gitcà ſud

detta di Siena per ſcuoprire dall' odoro

delle cucine ſe vi era chi contravve .

piſe al precetto di non mangiar carne ,

e ſi lagnava di non poter far queſta

ronda ſeguito da una falange di armati

miniltri '.

L ' Inquiſitore di Piſa non uſava

maggior moderazione e diſcretezza , poi

chè promoveva continue controverſie

ora con gli Scolari , ora co ' Profeſsori

di quell'Univerſità , tacciando di ereti.

cale ognileggerezza o ſpiritoſo motto

giovenile, oppure ogni nuova ſcoperta

nelle materie Filoſofiche . Eſsendo ſtate

per ſuo ordine meſse nelle pubbliche

carceri due donne accuſate di eſserſi

ſerviti di mezzi diabolici e ſuperſtizioſi

per eſser ſempre amate dagli uonjini,

pensò dare alla Città uno ſpettacolo con

far leggere in pubblico la loro condan

na , e il loro proceſso . Invitò dunque

pel' di 22. di Dicembre 1582. tutto il

popolo a concorrere nella Chieſa de' .

Minori
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Minori Conventuali, ordinando che in

quel giorno ſoſpeſi foſſero turti i divini

Ūfizi, e che non ſi ſuonaſero neppure

le campane . Adunata una folla immenſa

di ogni cero e di ogni rango in detta

Chieſa apparata di nero , ed in mezzo a

cui era eretto un magnifice Tribunale

ornato a lutto , per imprimere lo ſpavento

negli ſpettatori, inviò a chiedere le due

doune carcerate al Commiſlario , che gli

replicò per due volte , che non potea con

fegnarle fenza l'ordine preciſo del Princi.

pe . Alilito il Religioſo non oſtante la

clauſtrale uinilà, da furioſa collera nel ve

derſi deluio in faccia alla Città tutta , ed er .

fer facto fcopo delle deriſioni, e demot

teggi , aſceſe ſul ſuo ſeggio, e di là fulminò

la fcomunica contro il Commiffario e tutti

i ſuoi ſottopoſti, accompagnando l'atto

con le più atroci invettive , e contume

lie . Inviato venne toſto un corriere al

Ministro Granducale preſſo la S. Sede

per avere ſoddisfazione all'inſulto fatto

a diritti del Trono , e per vero dire ſi ot

tenne col cambio del Religioſo predetto

ma li proſeguì ſempre dal S. Ufizio il me

todo iſteſſo di procedere. Biſognò però

poco dopo conſegnare nelle forze del Pon

tefice tre pubblici Lettori nella Univere

Già furriferica di Piſa , fra quali Girolas

mo

1
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no Borro eccellente Filoſofo languì per

molto tempo delle anguftie delle carceri

per accuſe di eresia dategli dal figliuolo

del Ciſalpino , che ſcoperta la ſua mali

gnità fu ſufleguentemente punito . In

Siena vennero di nuovo arreſtati e mana

dati a Roma alcuni ſcolari Auftriaci fud

diti dell'Imperator Maffimiliano Il . che

ne fece di gran reclami e minacce , e

tali violenze non ſi può dire quai danni

recaſsero a' progreſſi delle ſcienze.,e alla

tranquillità delle due Univerſità , che il

fanatiſmo e l'ignoranza avrebbe voluto

totalmente diſtruggere. (a)

Arrigo IV . primo Re di Francia

della Caſa di Borbone grande amico

del Granduca Ferdinando 1. che lo aiu

cava con i conſigli , e con i danari a con

quiſtare il ſuo Regno , e ſcacciare gli

Spagnuoli, che forco preteſto di tener

lontano da quel Trono un Re Prote

ftante lo aveano invaſo in gran parte

per farne dichiarare Regina i' lo fanta

Iſabella Chiara Eugenia figlia di Filippo

II. , riſolle aderendo alle perſuaſioni de'

faoi benevoli per viepiù ſtabilirſi la co

rona in fronte di farſi Cattolico , e as

biurare gli errori de' quali era imbevue

10. Nel dì 25. Laglio pertanto della

anno

[a] ltoria del Granducato di Toſcana T. IV .
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a 170 1593. fece la ſua pabblica abiura

nella Chieſa di S. Dionigi, e inviò in

ſeguito una folenne ambaſciata a Roma

a Clemente VIII, Aldobrandini Fiorenting

affine di preſtare obbedienza alla Chieſa,

aoibafciata , che per qualche tempo

non fu atteſa dal Papa itante il timo

re , che avea della Corte di Madrid ,

e la di lui aſsoluzione ſarebbe andata

molto tempo in lungo ſe francamente

l' Audicor Serafini pure Fiorentino non

aveſse detto a S. Santità ; Santo Padre

permettetemi di dirvi che Clemente VII,

perdette l'Inghilterra per eſſere ſtato

troppo compiacente con Carlo V. , e Clea

mente VIII. perderà la Francia fe vuol

ſeguitare a farſi Schiavo delle infinua.

zioni di Filippo II. Appena quel gran

Monarca abbracciato ebbe il Cattolici

fino , che i ſuoi nemici vedendo l'impof.

Gbilità di vincerlo a forza aperta , tra

marono diverſe congiure per corgli la

vita come finalmente loro riuſci . La

prima tra queſte fu quella ordita da un

tal Pietro la Barriere , di profeſſione

prima navicellaio, poi ſoldato, meſso ſu

forſe da qualche ſegreto emilsario di

Madrid . Era quelli uno ſpirito malinco .

nico e feroce , che credendo di potere

andare più facilmente in Paradiſo ſe uc

cideya



147

cideva il ſuo Monarca , che egli non

giudicava ſinceramente riconciliato con

Dio fino a che non era aſsoluto dal Papa,

ſi accioſe a trovare i mezzi di mettere

in elecuzione il ſuo perverſo dilegno .

Eſsendoli però confidato con più c

diverſe perſone , e fra queſte con Fra

Serafino Banchi Domenicano Fiorentino

ſtazionato di Convento a Parigi , il ſud

detro andò a rivelare al Re la coſpira

zione , contro la quale furono prele tali

miſure , che non ebbe veruno effetto , e

l'autore della medeſima fu nel dì 26 .

impiccato a Melun per ſentenza del Par

lamento , Giunta la notizia del fatto

alla Romana Inquiſizione , citò quella il

Frate a comparire avanti a lei , corne

reo di aver falvata la vita a un Re non

per anche riconoſciuto Cattolico dalla

Santa Sede, pretendendo che rilevato

aveſſe il ſigillo della Confeſſione . Spediti

furono al Priore dei Domenicani ſud .

detti i mandati di cattura per farlo tra

ſportare cinto di catene in Avignone ,

e di là in Italia , e certo farebbe ri

maſto quel religioſo vittima della very

detta de nemici di Enrico , fe S. M.

non l'aveffe animoſamente fottratto di

mano a ſuoi perſecutori, e fattolo per

venire ſicuro a Firenze fotto la protes

zione
G2
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zione del ſurriferito Granduca fuo Price

cipe naturale , che vi impiegò tutta la

ſua fermezza ed autorità perchè non gli

foſſe infidiata la libertà e la vita , el

fendochè il S. U fizio lo volea a forza

nelle mani o vivo o morto , Riconcilia

to folennemente il Re Criſtianiffimo cel

Papa , una delle ſegrete condizioni del

trattato fu quella di laſciar vivere cran

quillamente il Padre Banchi. (a)

L'univerſale ammirazione che pel

mondo tutto , riſcuoteva il Principe

della rinaſcente Filoſofia , l' immortal

Galileo Galilei ſcuopritore di nuove

Stelle , e di tanti fistemi belliflimi, fu

fcirata avea contro di lui l'invidia di

varj religiofi, ed in ſpecie de Geſuiti,

che mal volentieri foffrivano di vederfi

contraſtato quell'univerſale primato

che pretendeano ſulla filoſofia , e ſulle

lettere . Uniciſi in ciò con i Conven

tuali incominciarono a fargli la guerra

prima occultamente, poipaleſemente , e

tanto fecero , che facil.coſa gli fu trovare

alleato nella perſona di Urbano VIII.

il quale benchè nato ſuddito ſtudiava

tutte le occafioni di far de diſperti alla

Cofa de' Medici , e nutriva una perle .

Dale inimicizia e rivalità con Galileo,

• qual

(a ! Ifəria regreta di Henrico IV, Tomo III.
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quantunque ſuo compatriotto , perchè

ſapea più di lui , che ſi ſtimava eccel

leote nella poeſia , filoſofia , ed erudizio

ne , fcienze delle quali S. 9. appena fapeva

il nome . Fra le vanità di quefto Fiorenti

no ſucceſſore di S. Pietro non era la

minore di far ſentire a tutti certi ſuoi

mefchini poecici componimenti facti fullo

ſtile male imitato del Petrarca , con

turto però il cattivo guſto che regnava

verſo la meta del ſecolo XVIl . Gli fu

fatto credere', che ne Dialoghi del pre

lodaco Galileo ſocco il nome diSimplicio

indicata foſſe la perſona del Papa onde

queſto libro fu preſo per arme contro

di eſſo, e per oggetto delle perquisizio

ni del s . Utizio , che volea avvilirio

ed in famarlo . Venne perciò nel 1632 ,

cicaco a portarli a Roma per render

conto al Supremo Tribunale dell'Inqui.

fizione delle ſue propoſizioni, e ſpeciale

mente del moto della Terra intorno al

Sole , che fi volea contraria alle facra

Carte . L ' intimazione notificata venne

alla Corte perchè le folie dato adem .

pimento , e Criſtina di Lorena , che

ancora poteva molto nell'animo del

Grandaca Ferdinando ll. fuo Nipota

poch' anzi uſcito dalla ſua tutela , lo pero

fuare ad aver la debolezza di annuire

G3
alla
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alla richieſta del Pipa , e dare in ba

lia de' ſuoi perſecutori il più dorto fra

ſuoi ſudditi, e il migliore ornamento

della Corte da cui era ſtipendiato ,

Il Miniſtro Andrea Cioli Cortoneſe

poco amico delGalileo coronò l'opera .

Nulla valle l’implorar clemenza , e ia

petrar proroghe ; biſognò che il dì 20.

Gennajo 1633. non oſtante la ſua ecà

ſettuagenaria , e il rigore della ſtagio

ne , partiíTe il filoſofo dalla Patria , e fi

mettele in viaggio per Roma , ove dall'

Inquiſizione fu coſtretto a ritrat tarli

pubblicamente di quanto avea ſcritto

per contentare i maligni , e potè afcri

vere a gran fortuna ſe gli fu reſtituita

la libertà di ritornare a terminare i

Suoi giorni ove era nato benchè coperto

di avvilimento .

ſotto il Pontificato di Urbano VIII.

il S. Ufizio in Toſcina animato dal

maltalento dei Barberini ſuoi Nipoti

Ecoſſe affatto ogni ſoggezione, nè conob

be più limite alcuno , ed oſtentando ľ

indipendenza eſercitò ſenza ritegno il

fuo furore . Fede ne fa la itrepitoſa

condanna , che apportò tanto ſcandolo

all'Italia del Canonico Pandolfo Ricafo .

li , del Prete Jacopo Fantoni , e della

Fauſtina Mainardi . Nato era il primo

in
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in Firenze nel 1581. dalla nobil Fami

glia di tal Calato dei Baroni della Trap

pola . Ebbe gran poſterio delle lingue

Latina , Greca , ed Ebraica , co ' qui

mezzi riuſcì eccellence Oratore , Filolofo,

e Teologo . Nell'età di anni 20 , ſi fece

Geruica , e ne veſtì l'abito in Roma ,

ma dopo il corſo di 10. anni tornò a

ſecolarizzarſi, non avendo ancor fatta la

profeffione, e quindi conſeguì un Caa

nonicato nella Metropolitana Fiorentina .

Serille molte opere parte aféetiche , al

tre di eradizione , fra le quali reita inc

dita quella , che porta il titolo : De U.

nitate er Trinitate Dei , Tomi III. ec.

Era affiduo al coro , indeferlo alla pre

dicazione, applicato alle confeſſioni, e

frequentante tutte le ſacre adunanze ,

e ſpecialmente quelle dirette dal vene

rabile Ippolito Galantini. Nell'età di

anni 51. cadde infelicemente in un abil

ſo d'empietà e di errori . Una certa

Fantina Mainardi donna di bufia legi ,

tellicora di profillione , ſi era daca a ciò

che ſi chiama fpiritualità , e avea preſo

a formare con queſto Spirito una ſcuola

di zittelle , che tenea feco in convitto

in una cali di ſua pertinenza in via

Ghibellini , Fu egli eletto per directore

spirituale di quello Conſervatorio , e

beneG4



152

benchè in un'età oramai ſuperiore all'

impeto delle paſſioni, ivi trovò appoco

appoco l'occaſione del ſuo precipizio .

La direzione oltrepaſsò i limiti della

fpiritualità , e fu abalato della religione

per ſedurre quelle innocenti colombe ,

dandofi ad eſſe ad intendere , che ogoi

atto il più lubrico porea eſſer merito

rio purchè rettificato dall' intenzione di

perfezionarſi nella via della ſalute . Da

ciò ne nacque , che col libertinaggio il

più sfrenato s' introduſſe un pernicioſo

quietiſmo . Per meglio ſoſtenerſi in que

its, non ti sà fe impoftura o intima per

fuaſione di ſpirito prevaricato , tirò nel

ſuo partico il Padre Serafino Lupi dell'

Ordine de'Servi di Maria uoto già per

alcune opere di miſtica Teologia, e il

decco Prete Iacopo Fantoni . Prima che

fi ſcuopriſse durò la ſeduzione circa 8 .

anni, eſſendochè in queſto tempo non

tralaſciò mai il Ricafoli i ſuoi favoriti

Audi , gli eſercizi Ecclefiaftici e la di

lui eſteriore compoſtezza .

Parimente in queſto cempo fece il

ſuo teſtamento in cui laſciò a titolo di

legato la di lui inſigne libreria a ' Reli

gioſi Carmelitani Scalzi di S. Paolino in

Firenze da eſso frequentati continua.

mente ed amati , per lo ſtudio profondo

della
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della Teologia e per la perizia di al

cuni nelle lingue Orientali. Spartaſi la

voce de' ſuoi indecenti congreſſi ne fu

data .parte al. Tribunale dell' Inquiſizio .

ne . Allora o nè foſſe avvertito , o le

nè accorgeſse: da per ſe ſteſſo , entrato

nel giulto timore del meritato gaſtigo

andò ſpontaneamente ad accufarſi , con

feſsò i ſuoi traviamenti , onde fu ſua

bito arreſtato , e poſto nelle carceri ,

- che il S. Ufizio durante Urbano VIII.

avea nuovamente coſtruire, dove pure

furono ſeparatamente fátti condurre Fau

Atina Mainardi e Jacopo Fantoni ſuoi

compagni . Fatto il proceſſo facil coſa ſi

fu il convincere i rei ed i complici di

tali ecceſſi , e quel che fa credere che

egli aveſſe ſovvertito il cuore , e non

la mente , ſi è , che al primo coſtituto

confeſsò di nuovo ſenza principio di

oſtinazione i ſuoi delitti, e ne ebbe

tal contrizione , e dimoſtrò tali ſegni di

ſincero ravvedimento , che ſi meritò

che gli foſſero alquanto mitigati i me

ritati gaſtighi . Non fu la pena ingiuſta

mente pronunziata a' delinquenti ma il

modo con cui venne preſa la riſolu

zione dall' Inquiſitore. Fra Angiolo Muz

zarelli da Fanano di rivelare al pubblico

col maggior faſto ed apparato coſe, che

GS do
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doveano eſſere aſſolutamente tenute ces

late . Nel dì 28. novembre dunque dell'

anno 1641. nel vaſte refettorio del Con.

vento di S. Croce apparato al ſolito di ne.

ro in forma lugubre e ad uſo di funerale,

alla preſenza del Cardinal Carlo e di

tutti gli altri Principi di Cara Medici,

Teologi , Religioſi , Nobiltà , e perſone

qualificate , furono eſpoſti all' altrui viſta

i rei ſopra un palco veſtiti di cappe e

ſambeniti con diavoli , e fiamme, ingi

nocchiati a piedi dell' Inquiſitore. Un

Religioſo leſle dal pulpito ad alta voce

il proceſſo , e pronunziando quanto a

veano i delinquenti confeſſato , la mag

gior parte dell'udienza ſe ne parti al

ſommo ſcandalizzata . Il Ricaſoli venne

dichiarato incorſo a perpetua carcere

con l' abito di penitenza , privato di

tutti i benefizi Eccleſiaſtici e beni di

qualſivoglia forte , riſervato quanto era

baſtante per ſupplire agli alimenti tanto

di lui che di Fauſtina Mainardi ſua

complice , con quanto ſi trova in detta

ſentenza emanata dal ſopraeſpreſſo Fra

Giovanni Muzzarelli da Fanano ſotto di

20. Novembre di detto anno, e che noi

tralaſciamo di riportare per brevità ,

per non offendere la modeſtia . Queſta

chi aveſſe piacere di vederla potrà tro

yarla
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varla nella celebre libreria Riccarding

alla ſcanſia R. Ord. I. N. 46, Al' iſteſſa pe.

na ſoggetto venne parimente condannato

il Prete Jacopo Fantoni . Il Muzzarelli pe

rò da Roma venne acerbamente ripreſo

per aver ufata troppa dolcezza e modera .

zione nella determinazione delle pene , e

gli fu ſoſtituito un ſucceſſore di carattere

più ſevero (a ) .

Diſpiacevano quefte pubblicità infi

nitamente a Ferdinando II . ma egli a cui

non ſi potea apporre altro difetto , che

una foverchia prudenza, non volendo

entrare in brighe con la Corte di Roma

ſe ne reſtava in filenzio , Coſimo III. fuo

figliuolo privo di quel genio che animi

i Principi a meritarſi la vera gloria, adoc

tate ciecamente tutte le maſſime Spa .

gnuole, e affettando in tutti i ſuoi parli

la ſantità , e la venerazione al Vaticano ,

dette all' Inquiſizione un braccio più

eſteſo di tutti i ſuoi anteceffori . I Frati

ſotto il ſuo governo eſercitarono un' il

limitata autorità penetrando fino negli

affari domeſtici de' particolari, oltraggian,

doſi in tal guiſa la libertà civile de po

poli . Oltre la ſevericà del Sant'Ulizio

in materia di Fede , vi fu aggiunta un'

G6 lu

( a) Offervator Fiorentino . Iſtoria del Granducato di
Toſcana ,
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Inquiſizione ſopra i coſtumi. Un Reli

gioſo Domenicano nativo di Volterra

fcorreva ogni anno con magnifico equi .

paggio, e plenipotenza per varie provin

cie del Grandacato ad oggetto d' infor

marſi dell'offervanza della Religione , dei

coſtumi de ſudditi , e della quiete e

tranquillità di ciaſcheduna Città ſubal

terna , Terra , o Caſtello , proponendo al

ſuo ritorno al Sovrano quelle riforme, che

giadicava opportuno eſeguirſi, e perſe

guitando tutti quelli che moſtravano

resinenza di ſottoporſi al fuo arbitrio ,

L'immunità Ecclefiaftica era tenuta in

maggior vigore che nell ' iſteſſo Srato

Pontificio . Ma tutti queſti atti di oſſe .

quio o per meglio di feudal ſoggezione,

non liberarono Coſimo lll . dalle vella

zioni, e dalle conteſe con l'Inquilizione.

In Siena eſſendo ſtati arreſtati nel 1689 .

con armi proibite alcuni familiari del S.

Ufizio , l'Inquifitore sdegnato fece affig.

gere pubblicamente i munitori contro i

Miniltri del Principe,e dimandòalcamente

la loro ſcarcerazione . Efrendoſi chieſta a

Innocenzio XI. foddisfazione alla inful

tata Regia autorità , fu corriſpoſto dopo

la ſua morte , che ſeguì in quel tempo

con la pretenſione, che il Granduca fa

celle egli al contrario una riparazione

per
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per l'ingiuria fatta al Sacro Tribunale ,

e pubblicamente fi veddero attaccate alla

Porta di S. Pietro le citazioni , e detti Mi.

niſtri intimati a comparire dentro un de.

terminato numero di giorni in quella Ca

pitale per giuftificare le loro riſoluzioni .

L'alterigia delGranduca fi ſcoſe a ſi Are

pitoſa offelà , e ſuperando per allora la

devozione , gli fece mectere in opra la

penna de ſuoi numeroſi Teologi per pro

vare la nullità delle Cenſure , e che ſen

za ſcrupolo di coſcienza ſi potea coſtrin

gere a andar fuori dallo Stato l' arrogante

Inquiſitore . Intanto vennero afili alle

predette porte del Vaticano i cedoloni di

ſcomunica contro i ſurriferiti minitri, on

de allora il Cardinal Franceſco de Medici

fratello del Granduca perderte la pazienza

e minacciò partirſi dal Conclave ove ſi

era chiuſo per l'elezione del nuovo Pone

tefice, che fu poi Aleſſandro VIII . Aven

do egli un gran partito fra Cardinali afa

coltate vennero le ſue ragioni , e l ' In

quiſitore di Siena fu richiamato e paf

laco il tutto ſotto Glenzio ( a ) .

Pochi anni avanti cioè nel dì 14,

Aprile 1686. giorno della Paſqua di Re

furrezione una donna alterata dal vino ,

efTendoſi introdotta full' imbrunir della

fera

( a ) Iforia del Granducato di Toſcana T. VIII,
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ſera in una caſa poſta nella ſtrada detta

via delle Ruote , non avendo trovato

alcuno per effere aperta la porta ſi po

ſe accanto al fuoco per ripararli dal

freddo eſſendo in ecà avanzata e ala

quanto debole di mente , Quivi ftette

fino all' ore 5. di notte allora quando

ritornati i padroni , e veduta una tal

donna vecchia e di brutto aſpetto ,

che timida e quaſi aſcola ſe ne Aava

in un canto del cammino , credettero

che ſi foſſe calata per la gola di quello,

onde levarono gran rumore chiamandola

ftrega , e facendole ruzzolare la ſcala .

Accorſero i vicini allo ſtrepito , e ven

dura tremante quella miſera donna ne

avviſarono la giuſtizia , che ſubito la po

ſe in carcere previo il conſento dell'

Inquiſitore . Tanto però fu nell'atto

della carcerazione ſtrapazzata e percor

fa , che allora quando la mattina al tardi

le fu dal carceriere portato il cibo ,

acciò ſi refocillaſſe prima di eſser tra

sferita alle prigioni del Sant' U fizio , fu

ritrovata priva miſeramente di vita .

Il cadavere dopo eſſere fato eſpoſto

al pubblico diſprezzo venne portato a ſep

pellirli lungo le mura della Città in

luogo non facro. Dopo alquanto tem

po venuto l'affare alla cognizione di

Monſi
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Monſignore Arciveſcovo , poi Cardinal

Morigia Milaneſe , fatti gli opportuni

elami ſi trovò , che la detta donna non

era ſtrega altrimenti , ma piuttoſto ſce

ma di cervello , onde fu ordinata una

pubblica riparazione all'onore della de

funta coll ' eſſer pubblicamente diſsotter

rata , e condotta ad eſſere umata in

luogo facro canto ancora potei nelle

menti degli uomini la credulità e il

fanatiſmo . Nel dì 27. Febbrajo 1695

fu creduto che un cal Jacopo Baleſtri

di naſcita viliſſima e abierta educazione,

di profeſſione teffitore di feta eccellen

te nella ſua arte , folle un Erefiarca

peggiore di Lutero , e Calvino , ben

chè non ſapeſſe nè leggere nè ſcrivere,

onde per eſſere addetto a qualche au

torevole Perſonaggio , ebbe a contare

per ſomma grazia il poter far l'abiura

privata di quelli errori di domma , che

egli aſſolutamente non conoſceva , avanti

il Padre Inquiſitore nella così detta Com

pagnia de' Teflitori , e ſoffrir poi dieci

anni di occulta prigionia nelle carceri

del S. U fizio come ateiſta , eſsendogli

ſtato fatto credere , che il coſtituirli in

eſse non era che una ſemplice formali

tà . Nel di 13. Maggio 169º. il nobi

le Aleſsandro Martini Fiorentino fa

afiretto
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aſtretto parimente a far l abiura de'

luoi errori avanti l'Inquiſizione , a cui

fu accuſato di ſervirſi dei paſſi della

Sacra Scrittura per ſedurre gli animi

incauti e deboli , e abitando ſempre in

villa avere ſparſe delle maſſime ſimili

a quelle del Prete Michele Molinos Spa

gnuolo condannato pochi anzi dalla Ro

anana Congregazione del s. Ufizio , per

giungere a ſuoi illeciti fini per mezzo

della perfida ipocriſia , vizio orribile

che era in gran voga a que' ' tempi .

Egli fu fentenziato a perpetua carcere

ove morì 10. anni dopo .

Nel dì 15. di Agoſto di detto an .

fu fatto prigione da famigli dell'

Arciveſcovado Fiorentino , e condotto

nelle carceri dell' Inquiſizione un Sacer

dote di Caſa Salvini uomo di ottima re

putazione , e Confefforo attualmente delle

Monache di S. Matteo in Arcetri . Ven

ne egli dichiarato reo di confeffione ri

velata per avere eccitata la Badeſsa di

quel Monaſtero a far mettere fuori da

una Monaca fervente, che era in concetto

di ſanta vita , una corriſpondenza di lec

tere miſtiche tenuta per molto tempo col

Padre Gabburri Cappuccino , della qual

corriſpondenza ſcrupoleggiando fi era ac

cufata in confeffione . Dopo molto tem

ро

no
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po , il detto Prete per ordine del Car

dinale Arciveſcovo Morigia fu traſpor

tato a Roma , ove reltò condannato a

dieci anni di ergaſtolo ne mai più ri

vedde la Toſcana . Nel dì 19 Occobre

fu pure arreſtato e condotto nelle care

ceri del S. Ufizio il Canonico Vanni del

la Laurenziana Baſilica Cofpecto diſsemi

natore di maſſime ereticali date fuori in

una ſua piccola opera incitolaca i Bar.

luni. Molti autorevoli perſonaggi a qua -

li era cognita la di lui integrirà di men

te, s' interpofero per ſalvarlo dai rigori

dell' InquiGzione, ed in fpecie il Mar

cheſe Franceſco Riccardi , che ebbe modo

di far portar la ſua Cauſa a Roma . Ter

minaci 16. meſi di penoſa prigionia fu

laſciato in libertà , ſenza che però pub

blicamente coſtaſse di ſua innocenza (a ).

Morto poi nel 1723. Coſimo III., il

Granduca Gio. Gaſtone ſuo figlio che non

profeſſava tanto oſsequio e deferenza a

Religiofi come il padre , procurò pru

dentemente , che meno pubbliche e cla

moroſe fofsero le ſentenze dell'Inquifi

zione , ſenza però apparentemente atten

tare alla diminuzione dell'autorità che

fi era arrugata in Toſcana , e laſciando in

qualunque luogo nell'iſteſsa ſituazione

in

( 1 ) Diario N. s. efiftente nelle Magliabęcana
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1in cui gli avea trovati quando falì ful

trono, gli Inquiſitorie i loro Vicari . Uno

de più belli ingegni, che fioriſsero ſulla

fine del ſuo regno, cioè il Dottor Tom

maro Crudeli da Poppi , celebre Poeta

dotato di forma lepidezza e leg

giadri talenti , ma non fornito di quel

la neceſaria prudenza , che inſegna a

non eſternare ſoverchiamente i propri

ſentimenti e penſieri, fu lo ſcopo della

vendetta dell' Inquiſizionc armata dal po

tere . Avendo egli in un ſuo poetico

componimento recitato in morte del

celebre Senator Filippo Buonarroti Se

gretario della Regia Giuriſdizione , u ſaca

eſpreſſione, Ei che frenar Jolen , iba

tempeſtoro procellar del Clero ec. , una

tal fraſe non gli fu mai perdonata , e

in fatti non molto dopo fu posto nelle

carceri del S, Ufizio , quale ateiſta e

uomo di niuna Religione , come vee

draſli dall'anneſso fatto che corredato de

gli opportuni autentici documenti si

siporta come troppo importante al no

ftro ſoggetto , appiè dell'Opera . Queſt

avvenimento , ( e l' altro accaduto in

Siena contemporaneamente di Fra Cia

mino Cancelliere dell' Inquiſitore Padre

Peſenti allora aflente , che amato da bella

matrona moglie di un mercante di cera ,

>

non



163

non potendo come era ſolito frequenta .

rne la caſa , Itante le gelofe infinuazio

ni che facte aveano al di lei inaricu gli

amauti di due fue figlie , lo fece arreſta .

re da ſuoi famigliari , e ritenere con uno

de giovani ſpoli nelle carceri del S. Ufi.

zio , ove più volte percolli vennero da

uomini veſtiti da diavoli, in putandofeli il

delitto di eſſere ſpiriti forti; ) produſse l'

effetto , che il Conte Emanuelle di Riche

court faggio e ſpregiudicato Miniſtro Ca

po della Reggenza di Toſcana , iſticuica

dal nuovo Granduca , poi Imperatore

Auguſto FRANCESCO STEFANO di Lore

na , portoſſi nel 1744. in perſona ad

aprir le carceri dell' Inquiſizione , e ne

foſpeſe l'eſercizio dell'autorità per

tutto lo Stato . Dipoi nel 1754 nella

convenzione fiſsata con la Corte di Ro

ma in occaſione di riaprirſi la Nunzia

tura di Firenze, reſtaca chiuſa per dieci

anni dopo la partenza di Monſignore

Archingo), rimaſe accordato con Bene.

detio XIV. d' immortal memoria , che

l'Inquiſizione di Toſcana fo se rimeſsa

ſull' eſempio di quella di Venezia .

In aumento di quanto ſi è detto di

ſopra ſu tale artitolo fa d'uopo oſſervare

che a norma degli ultimi regolamenti ema

nati in Venezia nel 1767 ; non può colà il

Santo
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S. U fizio far cola alcuna ſenza il conſenſo

di tre Senatori , che alliſtono a nomedel

Principe a tutte le ſue deliberazioni .

Non vi fuccede cofa a'cuna di cui il Se

pato non ſia pienamente informato . Gli

Inquiſitori non poſſono neppure citare,

ſentire un teſtimonio , o fare il minimo

atro fotro pena di nullità , ſe non in pre

ſenza di queſti tre Senatori , in vigore

del concordato fatto nel 1551. fra Giu.

lio III . del Monte, e la Repubblica ; trac

taco più volte rinnovato , e a cui giam

mai non ſi è in veruna maniera derogaco .

L'autorità di detti aſſiſtenti è tanto più

grande in quanto poſſono, quando lo

giudicano a propofito ſoſpendere le

deliberazioni dell' Inquiſitore , arreftare

l'eſecuzione delle ſue fentenze , non fo .

lamente allorchè con giudicate contra

rie alle leggi e a coſtumi dello Stato ,

ma ancora quando eſſi hanno degli or

dini o iſtruzioni particolari dal Sena

to . Ciò li rende aſſolutamente diſposici

e Giudici del Tribunale in tutte le cat

ſe, che riguardano sì gli Ecclefiaftici ,

ch : i Secolari , poichè a Venezia l' ere

sia , o qualunque altro delitto contro

ia Religione è riguardato , come inte

reſsante la Chieſa e lo Stato . I Signori

Alliſtenci invigilano inoltre attentamen

te ,
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e non

-te , che gl' Inquiſitori non pubblichino,

mettano in eſecuzione alcuna

Bolla tanto nuova.che vecchia , ſe pri

ma non è ſtata approvata dal Senato ,

e che fi limitino eſattamente a ſei arti

coli , che ſono Lro riſerbati dalle leggi

veglianti, cioè : 1. Gli eretici e quelli che

gli conoſcono e non gli denunziano . II.

Quelli che tengono aſsemblee o confe

renze in pregiudizio della Religione .

III. Quelli che colle loro beſtemmie

danno luogo di credere di eſser caduti

in qualche errore contro la Fede . IV.

Quelli che celebrano la Meſsa , o ammi.

niſtrano i Sacrainenti ſenza eſsere Sa

cerdoti . y. Quelli che fi oppongono

all'autorità dell' Inquiſizione, e ne im

pediſcono per quanto poſsono l' eſer

cizio . VI. Quelli che stampano , ven

dono , o ſpacciano i libri manifeftamen

te eretici . Ha l' Inquiſizione il diritto

di eſaminare gli affari solamente sù

quelli punti. Il Senato ſi è riſerbato

ciò che riguarda gli Ebrei , i Greci , li

Sciſmatici che hanno stabilimenti ne'

ſuoi Staci , dove li vien permeſso vivere

ſecondo il toro Rico ; l'eſame di tutti

i libri fuori di quelli {pecialmente ri

{erbaci al S. Ufizio ; le ulure , e quelli

che in diſprezzo delle leggi della Chie

fa



166

fa per avidità o per altro motivo ven

delsero carni pubblicamente in tempi e

giorni vietati . Tutti quelli delitti che

fono ugualmente contro la polizia, e la

Religione appartengono a Tribunali Sea

colari. Oltre di queſto in virtù di un

Editto del Conſiglio de' Diecidel1568.

fu ſtabilito , che i beni confiſcati addetti

alle perlone condannate dall ' Inquiſizione

paſlino a loro legittimi eredi , à condi

zione di non renderli al colpevole , on

de l ' Inquiſizione ha pochiffimo interef

ſe di eſercicare la ſua giurisdizione sù

queſto punto (a ) .

lu Firenzenel detto anno 1754. fi

convenne che il S. U fizio foſse compo

Ito dell'Inquiſitore Minor Conventuale ,

e fuo Vicario , e nelle Congregazioni in

terveniſsero l'Arciveſcovo , Locale e il

Nunzio con tre Conſultori , e tre Deputati

o fliſtenti Secolari rappreſentanti la per

fona del Principe a cui ſi doveſse itare

pel' voto deciſivo . Su queſto piede ap

preſſo a poco ſi è mantenuta l'Inqui

ſizione fino alla metà del corrente anno

1782. , eſsendo Inquiſitore il P. Mae

ftro Antonio Nenci, quando è piaciuto

al Regnante Granduca PIETRO LEO

POLDO I. totalmente abolirla per
le

rigioni che eſpreſse ſono nel ſeguente

graziolillimo Editro . PIE

( a) Storia Critica d'Italia T. II,
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FIETRO LEOPOLDO ec. ec.

2

Sapendo Noi eſſeri un preciſo do

vere inſeparabile dalla Sovranità il far?

uſo dei mezzi , che ci ſomminiſtra la Po

teſtà Suprema per mantenere e difendere

la Noſtra Santa Religione nella ſua puri

tà , ci ſiamo determinati a ponderare con

la debita maturità i diritti del Tribuna.

le del Sant' U fizio , ed i provvedimen

ti ordinati in diverfi tempi nei noſtri fe

liciſſimi Stati per contenere i ſuoi Mi

niftri dentro quei limiti , che ſono pre

ſcritti dal vero zelo , e dall'eſempio dei

primi ſecoli della Chieſa , nei quali an

zichè la punizione , ſi cercava con la man .

fuetudine , e la carità ricondurre nel ſe

no della Santa Fede chiunque aveva la

diſgrazia di traviare . »

Abbiamo dovuto rilevare, che ſe

la Chieſa dopo dodici ſecoli crede efpe

diente di ſoſpendere in qualche parte

quefti fanta dolcezza , e creare dei Tri

bunali con Leggi di non più uſato rigo

Te , qualinon potevano convenire ai Ve .

ſcovi , dalla di cui giuriſdizione furono

per ciò ſeparate le Cauſe di Fede , vi

potè eſſere coſtretta di cagioni affitto

Itraordinarie, e dalla infelicità dei tempi .

Cellate queſte cagioni , le quali

ros



168

tuzione . ,

potevano perſuadere a tollerare un male

per riparo ad un male maggiore , la mag

gior parte dei Governi ha provveduto alla

pubblica quiere con l'abolizione del Tri

bunale del S. U fizio , o con la modera

zione delle ſue leggi, e della ſua coſti

» Relativamente ad ogni altro prov

vedimento ci troviamo nel dovere di ri .

conoſcere la maſſima prudenza , ed effica

cia inquello che piacque al Noftro Au

guſtiſſimo Genitore di gloriofa memoria

di ſtabilire nel 1745. , dal qual tempo

più non ſi ſono provate in Toſcana le

irregolarità , e le prepotenze degli in .

quiſitori non rare in avanti.

„ Ma riflettendo che i Tribunali del

S. Ufizio fono ormai inutili nel Gran

Ducato , che i foli Veſcovi hanno rice.

vuto da Dio il Sacro Depoſito della Fe.

de , che fa ad eſſi un torto il dividere

con altri la porzione più geloſa della lo

ro poteſtà, e che eſſi ſaranno tanto più

impegnati ad uſarne con la maggior vi

gilanza quando ſianç Coli a riſponderne

a Dio , ed at Sovrano..y,

Perciò abbiamo determinato di

abolire intteramente , come di fatto con

la pienezza delia Noſtra Suprema, ed af

foluta Poteſtà , aboliſchiamo , ed agoul

lismo

8
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quar

liamo nei Noftri feliciffimi Stati il Trim

bunale dell ' Inquiſizione, Ordinando .

1. Che
contemporaneamente alla

pubblicazione del preſente Regio Editro

ceſfino negli Inquiſitori, e loro Cancel

lieri , nei Vicarj Foranei , ed in qualuu

que altro Miniſtro del S. Ufizio tutte le

facoltà , l ' eſercizio delle quali è a Noi

piaciuto di tollerare fill ' ora . »

II . Che tolta
immediatamente , e

demolica ſopra le Porte eſterne dei

tieri degli Inquifitori di Firenze , Siena ,

e Piſa ; ogni e qualunque iſcrizione , ci

tolo , o altro contraſſegno denotaure el

ſer'ivi ſtata una volta la ſede dell ' In

quiſizione , fi incorporino i detti quartie

ri , e fi includano nella clauſura dei re

ſpettivi Conventi , ficchè ai medeſimi non

poſſa averſi acceſo d'altronde che dalla

porta comeagli altri Religioſi .

Iil . Che dal Magiftrato Supremo

in Firenze , dall ' Auditore del Governo

in Siena , e dagli Auditori Vicari in Pi.

ſa , e Livorno ſi prenda in nome Noitro

il poſſeſſo di tutti i Beni mobili , ed in

mobili del S. Uhzio . ,

„ IV. Che debbano immediatamen

tegli Inquiſitori , e qualunque altro Ni

nitro , o Vicario Foraneo , per quanto

temono la Noftra Reale indignazione

H
confe .

3
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conſegnare ai reſpectivi Veſcovi gli Ar

chivi, gli Arti , e Procelli , e qualunque

alero foglio , chein qualunque modo ap

p.?rtenga al loro abolito Miniſtero , riti

randone il debito riſcontro , quale ſaran

Do follecici di rimettere all' Auditore

Segretario del Regio Diritto . ,

V. Che i Fondi, e le Rendite

che ha poſſedute, o ſeno ſtare allegnate

iz Tofcana al S. Ufizio tiano attribuite

ed erogate in fuifli lio delle Parrocchie

bilognole di relarcimenti , o di aumen

10 di congrur .,,

VI . Che fa intieramente reiote

grato | Epiſcopato dell' ulurpata cogoi

zione delle Cauſe di Fede , e le Proce

fure delle medefime non debbano in qu.1!3

to alla forma , ed alla ſoſtanza in mini.

ma parte differire da quella , che di ra

gione ſi ofierva in tutte le altre cauſe

Ecclefiaftiche criminali : ,

„ Vogliamo confidare , ſiccome con .

fidiamo , che i Veſcovi ſi faranno ſpon .

taneamente una legge di renderſi preſen

te , che talvolca lo strepito di un proceſo

10 , e di una Condanna produce più (cig .

eslo di un' crore palleggiero ; che mol

to più giovano all'emenda del reo , ed

all'edificazione degli altrile ammosizioni ,

le efortzioni, e tutto ciò , che Pipra los
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ce

To fuggerite quella paftorale moderazio .

ne , e cricà , che anche per elempio de

gli altri, ſono in dovere di profeTires;

ma qualora le circoſtanze dei caſi eliye

ranno, che ſi preceda al rigore , e che ſia ·

fatto uto del braccio fecolare , ſempre

.che a Noi faranno coſtare della ſperi

mentata inſuficienzi dei mezzi indicati

di ſopra , Ci crederemo in obbligo di acer

cordarlo .

„ Tale è la Noſtra volontà , la quale .

comandiamo , che fa inviolabilmente olo

ſervata , derogando con la pienezza della

Noſtra Sovrana Poreſtà a qualunque Leg

ge , Ordine , Conſuetudine , e Privilegio

in qualunque modo contrario alle preſene

i noſtre dilpoſizioni.no

e

e

Dato li 5. Luglio 17820

Lettera feritta dall Auditor Segretario

del Regio Diritto al Provinciale dei

Mincri Conventuali il di D.Luglio 4782.

Eſsendo ſtato abolito il Tribuna

le dell' Inquſizione , reſta tolra la proi.

bizione che vegliava per i Religioſi, che

aveano fervito comeInquiſitori , Vicari

o Cancellieri di ottenere qualunque Ca

Tica dell' Ordine in Toſcana .

Dovrà
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Dovrà altresì eſser colta ogni qua

lificazione e diſtinzione che i Religioſi

ftati Miniftri del S. Ufizio aveſsero go

duto nell'Ordine per queſto titolo dell

Inquiſizione, con l' abolizione della quale

reſtano aboliti anche tutti i diritti acqui

ftati dipendentemente dalla medefima da

detti Inquiſicori , Vicarj , Cancellieri, e

Vicarj Foranei nell'Ordine loro , onde

Tutti gli effetti fiano ſottopoſti ai loro

ordinari Superiori, e (iano obbligati all '

oflervanza della regola come ogni altro

delle loro Religioſe Famiglie .,

Nel cermine al più di 3. gioroi do

vranno i Frati impiegati attualmente

nell' Inquitizione aver rimeſſo ai reſpet

tivi Ordinari cutte le Carte ſpectanti a

quel Tribunale , e dentro 55. giornido

vranno effer mutati in altro dalConven.

to nel quale erano impiegati come In

quifitori, Vicari , e Cancellieri, e non

potraono eſſere rimandati nei Conventi

Atelli che dopo due anni . ,

RELA,
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RELAZIONE

Della carcerazione del Dottore Tomma.

so Crudeli di Poppi , e della procef:

fura formata contro di tui xel Tri.

bunale del s. Úfizio di Firenze |

anno 1739

La notte del di 9. Maggio 1739.

fu arreftaco e condotto al Tribunale

della Sacra Inquilizione di Firenze il

Dotcore Tommaſo Crudeli di Poppi ,

dove ricevuto dal Padre Inquiſitore , e

Padre Vicario del S. Ufizio , eſpole

toſto a medeſimi le gravi fue indifpofi

zioni , per le quali averebbe poco tem

po potuto ſopravivere , ma ſenza che si

avefle uno ſpecial riguardo alla per

fima coſtituzione del ſuo corpo , che

attele le forti e frequenti ſtrettezze di

petto' , a le quali da lungo tempo era

fortopoſto , più che tutt'altro aveva

bilogo ď' abitare una ftanza non mol

to anguítı , ed ariola per agevolargii

il reſpiro . Gli promiſero i Padri tutta

l'alliſtenza polibile , e trattarlo con

quella carità , che è degna di tutti i

Catcolici , e miſfime de' Religioſi , dar

gli un'ottima carcere , nella quale ave.

rebbe potuto vivere con tutto il co .

H3 modo
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modo immaginabile ; in ordine * queita

promeſſa fu porto il Crudeli in una

carcere ſegrera, lunga ſei palli in circit ,

di figura criangolare come quella , che

era ſtata cavata in un angolo di un al

era ſtanza , ove era un piccolo , e mai

fornico lettuccio porto preſſo a un luo

go , che per non avere alcuno sfogo

elalava un graviflimo cattivo odore

che infectava l'aria di quella piccola

tegrere, punto atta reſpirarſi da qualun

que robaro uomo , non che dal Cru

deli , il quale come è noto a tutti , era

di un gracile temperamento , emaciato

per le continove malascie che ſoffriva ,

e particolarmente di un' aſma convullia

Va , la quale ancorchè viveffe per 1?

avanti agincamente, e con ogni riguar.

do , l'aveva alcune volte con tal vio .

lenza attaccato , da far temere i Medici

che lo curavano della ſua vita .; piome

bava la luce nella detta fegrete da un

enganta feritoia , che rieſciva in un

andico , che riceveva la medefina da

una fineſtra di un cortile pofta ſocco

un doppio ordine di terzi , muniti ag .

hedue di una gronda non poco ſporges

fe in fuora ; l' anguſtia di detto ingref

fo , che impetiva all'aria di poter palo .

fire con libertà , e che ſolamente per

met
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13

50

nº

ro

metteva , che s'introducef
fe

uno trac

co , .e dibole filo di luce , e il mon "

avere alcuna apertura la detta ſegrere ,

impediva all' aria : il poterſi rinnovare,

e cagionava in ella quell' umidità , la

quale ſiccome dopo breve teinpo macea

ra irreparabil
mente i corpi umani , cosi

mantiene vegeri quelli delle carantole ,

ragni, e ſcorpioni, de' quali le pareti

della medeſima erane copioſament
e

as

dornate .

Il Fratello del carcerato moſso da

quella pietà , che ſogliono riſentira

turi gli uomini , e particolarmente i

congiunti degli opprelli ed afficii. fe

ce qualche ifanza al Governo Secolare

perchè gli foſſe mutata la prigione per

riguardo almeno alle di lui frequenti

malattie , e sù tal refletto fu - impetrato

dopo crentaſei giorni dalla ſua cattura ,

che foffe pelto in altra ſtanza alquanto

migliore .

Voleva il ' Santo Tribunale alli .

curarſi di queſt' uomo ſpacciato ancor

prima di averne alcan ragionevole ri

fcontro per un Ereſiarca , che come

difle l'iftelsen Padre Inquifitore , cotava

tanto alla Chiefa , perciò fa ordinace

porli aila ferrata della prigione , dove

era fato Rabilito doverſi traſportare ,

H4.

1

21

gri
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mice,

unipro di legno per la parte efterio

re di bisa , atto più a togliere l'aria , e

la luce , che da quello impedita non

poteva
fcendere nella carcere ſe non

per una piccola feſſura , che ad impe.

dire la fuga di eſlo , quando l'avelle

potuta , o voluta tentare , e terminata

in breve tempo la detta macchina

cioè appoſto alla fineſtra il derco ripa

10 , i Padri del S. Tribunale dillero

che tre foli giorni dopo il ſuo arreito

avevano mutaca la carcere al Crudeli ,

quando la verità è , che per lo ſpazio

di trencaſei giorni fu tenuto a

rarſi nella decta pellima ſegrete dove l'

avevano poſto da principio.

Trasferito in tanto nella nuova pri .

gione ed avviſato il di lui Fratello ,

che faceffe portare il proprio letto del

Carcerato , onde poteſſe più liberamen

te prender ripoſo , ficeome nel riceverlo

fu oſſervato eſſervi le panchette di fer

10 , così il P. Inquifitore , che non vo

lez la morte del peccatore , ma che ſi con

vertiile e viveſſe , ſul dubbio , che colle

medeſime poteſſe torgli la vica , glie le ,

converti in altre di legno , materia

quanto meno atta ad ucciderli , tanto

più propria a generare e nutrire uni

certa fpecie d'inſetti, quali sì per il

loro
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loro cattivo odore, si per le nojoſe

loro punture inquierarono molto quell'

infelice .

Fractanto non aveva egli libertà

di poter vedere alcuna perſona', e nep

pure il proprio fratello ; col quale ave

va necellità di parlare per ragione di

molci incerefli , e particolarmente per

alcune liti a loro comuni, delle quali ,

avendone egli avuta la direzione , non

fapevano i di lui congiunti le più im

portanti notizie ,, coſa che in si facci

cali colle dovute caurele non fuol nem

garſi da: alcun Tribunale .

Non ſolamente non era a lui per

meſso di ſcrivere a veruno , ma nep

pure alcuna coſa per ſeinplice ſuo trace

tenimento , eſsendo inoltre ſtato tenuto

e la fera , e la notte per lo ſpazio di

interi ſei meſi ſenza alcuna luce artifi

ciale , quantunque non ceſsaſse di chie

derla , non ſolo per alleggerirſi l'orrore

della carcere ma ancora perchè que

fta gli giovaſſe negli attacchi dell'aſma,

che frequentemente l'incomodavano ,

come aveva più volte ſperimentato ;

ma lo zelo infleſſibile de' Religioſi noir

fi laſciò mai piegare ne dille umili

preci di eſlo , nè dalle raccomandazioni

procurateli da ſuo fratello , ne da di

luiH5 ,
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lui gravi incomodi, onde ne ſegui, che

non oftante la regola univerſale , che

la carcere prima che alcuno ſia convin

to di delitto debba efTere per- ſicurez

.za ; e non per cormento , ſicchè non

dia la pena dove non è certa la colpa ',

gli convenne ſoffrire tutti i diſagi che

porta feco la lunghezza della più nojo .

fa , e crudelę prigionia , non per alcun

fuo privato delitto , ma ſolamente per:

chè i Padri del S. Tribunale per tini

ſoltanto ad efli noci ayevano ftabilica .

.la di lui rovina ..

Non laſciava però il ſolo Padre

Vicario di andare di tempo in tempo

a viſitare il Crudelį , e di fargli le più

vive dichiarazioni di amicizia otteotan

do pietà della ſua diſgrazia , ed aſſicu

Iandolo di ogni altittenza , sì perchè

gli foile amminiſtrata pronra e retta

giuſtizia , sì perchè gli falle ufata dall'

innata clemenza del Padre Inquiſitore

ogni agevolezzi atceſo lo stato depla.

sabile della ſua fanità , di che il pove

ro carcerato ſe gli proteſtava al fomno

obbligato , e lo pregava a procurargli la

ſpedizione della ſua cauſa , e quindi

d eſſere eſaminato , non potendo capire

la cagione dell':indugio in un Tribuna

le , che avea in ufo di non arreſtare il

pre
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preteſo reo , fe non dopo compilato ib

proceflo , e provati concludentementą

i di lui delitti . L'amico Padre Vicario

gli prometteva d'interporre la ſua mer

diazione per la ſpedizione della di luk

çaula , e glie ne dava vicine le ſperan ,

ze ' , ma per lo spazio di tre mefi non

fe ne vidde effetto veruno , ſolo che

entrata un giorno il detto Padre Vis

cario nella prigione del Coudeli a.dide al

medeſimo, che gli era riuſcito d ' in,

durre l'-Inquiſitore a degnarlı : di rice,

vere da lui un biglietto , onde gli avec

rebbe portato tutto il biſognevole per

poterlo ſcrivere, e che in eſso averebé

be potuto chiedere la tanto bram.cz

grazia di eſſere eſaminaro ; queſta pro:

meſta gli fu più volte dal Radre Vica

rio replicata ,, ma non mai atteſa , fe

non che dopo molto tempo gli diſſe ga

che gli aveva impetrato un abboccas

mento con Sua Paternità Reverendiſli ,

ms , onde in tal congiuntura poteſla

chiedergli da ſe ſteſſo - quel canto ,

che aveſſe giudicata effergli vantaggio

ſo ; in fatti fu condotto il carcerate

nella Cappella del S: Ufizio , luogo det

quale ſi ſerve it Tribunale per eſami,

nare , dove invece d'abboccaçki ſtrajus

dicialmente col, Padre . Reverendiffimo ,

H6 conie .
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come gli era ſtato falfamente promeſfo,

fu formalmente eſaminaco ſopra la So

cietà de' Liberi Muratori, e gli furono

facre quaranratrè interrogazioni, neſsu

na delle quali fu ſcritta , quantunque

egli chiedeſse colla maggiore efficacia ,

che custo fuſse regiſtraco dal Cancelliea

Je fecondo i principi di ogni Canonica

e Civil ragione , e ſecondo la conſuetu

dine del S. U fizio , e di tutti i Tribu

nali, ne' quali non il capriccio , ma t'

ordine della giuſtizia s" abbia in vedu

ta , adducen lo egli inutilmente i Ca

poni, le Bolle de Santi Pontefici , e le

leggi , che ciò preſcrivono , al che non

altra gli fu rilpoſto dal Padre Inquiſi

tore , fe non che tutto era faccoper

fuo vantaggio , poichè era molto più

per giovargli una confeſſione ſpontanes

che un elpofizione del fatto ricavata

da lui per via di un eſame formale ,

ed io fatti alla teſta di tutto queſto ela

me fu poſto il titolo di ſpontanea con

fefſione ; con queſto nuovo irregolar

metodo di procedere venne trasformato il

coſtituto fatto al Crudeli in un' Iſtoria

fuppofta fatta da lui , la lettura della

quale fa per altro in moltiſſimi luoghi

vedere, che ella non è altro, che una

catena di riſpoſte dare alle diverſe do

mande del Procellante . Do.

*
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Dopo queſto coſtituco non mancò

il Padre Vicario di fare più frequenti

vidite al carceraco ſotto la ſolita ollen .

tazione di amorevolezza , e di pietà ;

che diceva di ſentire per la ſua diſgra

zin , ma in verità per vedere d'indur

lo a confeffare tuttociò , che ſi faceva,

e Gi diceva nella Società de Liberi Mu .

ratori, fupponendo che vi ſi trattaffe

ro coſe di Religione , come hanno fem

pre erroneamente credato , o almeno

moſtrato di credere i Padri del S. Ufi

zio , i quali è certo ' , che fino dal

1736. fecero infinite ricerche ſu que

ſto propoſito , e fino d ' allora pre

fero di inira : il Crudeli come uno di

detta Società , le quali ricerche poi dera

tero caufa al fallo inforto romore , che

vi fuſsero in Toſcana trentamila eretici

forto il nome di Liberi Muratori .

It Carcerato , che fapeva benilli

mo non eſservi in quella la minima co

fa che poteſse incereſsare il Tribunale

del S. Ufizio , non altro poteva riſpon

dere , che quando foſse ſtato Membro

di quella non poteva eſsere gaitigato ;

non eſsendo ciò nè contro l'onore di

Iddio , nè contro le leggi della Chieſa ,

e che ne fperava , che il ' Tribunale

della- S. loqaiſizione farebbe venuro in

chiaro,

>
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chiaro , mediante le giuſte notizie che

ſe ne potevano avere, ma il Padre. Vi

cario gli replicà , che non poteva fape

re quali notizie aveſse il S. U fizio di

sì facta Socieca ,je che rifletteſſe., che

era ftata emanata da Clemente Xili

uma Bolla contro di eſſa , e però fi ri

folveſſe a paleſare tuttociò , che era

nell'Iſtituto de' Liberi Muratori , i no

mi de' Søci, e quello del: Protettore ;

aflicurandolo , che poteva mentevare ſen

za alcun timore ogni genere di perſo

ne di qualunque rango , e condizione

fi foſsero , ancorchè Principi, poichè

quanto ſi diceva in quel Tribunale era

occuito per fempre , aggiungendo , che

lo ſcoprire la verità averebbe molto

cooperato alla ſua pronta liberazione ,

offerendogli per sì fatto modo una ſpe

cie d' impusità ; il Carcerato riſpoſe

a tutte le queſtioni di tal natura fat

tegli frequentemente in occaſione delle

vilice del Padre Vicario , che aveva

detta la mera verità : , ' alla quale : non

aveva che aggiungere, pregandolo iſtan

temente di ſtimolare l'Inquiſitore a

ſpedire la ſua caufa , che così ſarebbe

venuta in chiaro la ſua innocenza , e la

calunnia de' ſuoi avverfiri .

U.4 meſe dopo il primo ſuo coſtis

tuto ,

1
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tuto , e quattro dopo il ſuo arrefto ven

ne di nuovo eſaminato il Crudeli , e gli

furono conteſtati varjimoftruofi delitti

da lui ſuppoſli: commesſi in caſa del

Burone Stocb ., de quali ſi pretendeva

accuſato da N. N. ( 3 cui per vi di

un indegno maneggio del ſuo Confeſso

re , e di mille ſuggeſtioni , e , niinacce

de' PPi del S. U fizio , i quali contaro

ho fulla di lui notoria ftolidità , sene

malizioſamente fatro deporre , che egli

cra ſtato introdotto in caſa di detto

Stoch , ove fi pretendea che ſi adunalle

la Società de' Liberi Muratori ,

cui dille di eſſere ftato ammello , e

in cui aggiunſe ellere , ed avervi ve .

duto il Crudeli, e che nelle ſognate

adunanze di effa Società fi facevano e

dicevano coſe enormi contro la Relie

gione e contro il Governo , fingendo

quelle a capriccio , ed afcrivendo a

detta Società un gran numero di. Icelte

perſone , cioè tutte quelle nominate ,

ed , a lui fuggerite da chi l' eſaminaya,

contro le quali voleva , intentarſi una

ingiuftiſſima perſecuzione . ) . Ciò era

tutta impoſtura, poichè in caſa di Scoif

non s' era mai tenuta tale adunanza ,

e il detto ....... , era mai stato

nella prefaca caſa , nè egli , nè la maf

ima

001)
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fima parte delle perſone fattegli nomi

nare , molte delle quali ſi ſapea eſſere

non amiche di Stoch , e fra queſte il

Crudeli . Dopo ciò gli fu detto dal

Padre Inquifitore che non poreva am.

metterlo prontamente alle difeſe per

dovere attendere l'ordine di Roma ,

ma che fratcanto averebbe infiftico per

la ſpedizione della ſua cauſa .

Seguito queſto nuovo eſame rin

forzò il Padre Vicario le familiari fue

viſite al carcerato , ſempre forco l' i

Ateſſo colore di compaſſione , e di ami

cizia , ma in fatri norr per altro , che

per perſuaderlo a confeflare fecondo

ciò che pretendeva il S. Ufizio , la ſap

poita Società de' Liberi Muratori in

caſa Stocb ' , e quello che ſembra ancora

più ftrano , arrivò fino a promettergli

la libertà , ſe vero o falſo che foſſe ,

aveſſe confermato col ſuo depoſto cið

che era ſtato detto , o piuttoſto fatto

dire al ... avendo avuta l'impru

denza di dirgli chiaramente , che non

farebbe efcito dalle carceri del S. Ufi

zio , fino a che noir aveffe confeflata in

tutte le ſue parti per vera l'ideale adu

nanza ſuppoſta dal decco ......... Non

oſtante tutti queſti manegginci per Giftè

ſempre l' loquiſito nel fuo proposto di

non
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non tradire la verità , e fe medehino ,

ne altro chieſe al P. Vicario , che la

fua interpofizione per ottenere le difes

ſe, colle quali s'afficurava , che ave

rebbe mello in chiaro la calumnia e la

pazzia de' querelanti, e la falſità de

fuppofti teſtimoni; che avevano depolto

di queſta immaginaria Aſsemblea . Ma

conſapevoli il Padre Vicurio , e il Padre

Inquiſitore di qual mecodo s'erano fer

viti per opprimere quefto infelice , e

molte perſone per rango e per merito

aſsai riſpeccabili , procurarono ſempre

di operare in maniera colla Sacra Con.

gregazione in Roma , che foſse ritarda

to l'ordine di airimettere alle difeſe 1

inquitito , per cercare incanto muovi il

legitcimi miezzi , onde tirare a fine la

loro medicata impreſa , vedendo di non

avere ancora in mano con che venire

a capo di quella , mentre fapevano che

ji depoſto di uno de' due fingolari te

ftimoni , ſopra del quale fondava fi la lo

ro calunnia , era ſtato ſuggeſtivamente

eftorto per via di minacce abuſindori

della ftolidità del Testimone , nota alla

Città di Firenze , e che il depoſto dell'

altro Teſtimone col qiiale preteſero

di 2mmenicolare il primo , era ſtato

( critto gratuitamente dal loro Caiscet

liere
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liere , ma non proferito'dal Teſtiinone;

come fu chiaramente provato da un

breve Procelto difeto a Livorno dal

celebre A'uditore , allora Ao Vocato Quero

ai , che ne aveva avuca la com nullio .

ne dal Governo , dal qual Proceſio re .

fülta, che egli non aveva mai depofto

Avanti al Padre Enquificore di alcu .

na di quelle proporzioni conteſtate al

Crudeli, ne averebbe potuto farlo , per

chè non .s' era mai trovato con lui in

cala di Stocbr, onde rovinando la bile

ſopra la quale i Padri avevano appog .

giaca quefla loro male architettnta mac .

china , dubirarono che il carcerato col.

le fine difele , non ſolo averebbe fatto

cotare che efto non andava in caſa

Stocb di cui non era amico , ma che

la detta mal fuppofta Allemblea non

era alero , che un inventata favola de'

Padri del S : Ufizio colorita con gli e .

forti ſuggeſtivi, ed alterati depoſti del

mentovati due Teſtimoni , e in cal gui

fa non averebbero potuto ottenere il

loro intento di rovinare per ſempre

queſt' in felice , e di paſſare ſull'inteſto

piede alla rovina degli altri .

In facti furono fatre minutiflime

ricerche in Firenze, ed in : Poppi Pas

wia del carcerato :Sopra i di lui coſtu

1

1

1

mi ,
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:

mi , ſopra il concetto che ſi aveva di

ello , fc frequentava le Chieſe , ſe s'

inginocchiava al ſuono dell ' Ave Maria

della ſera , o del mezzo giorno , ed.in

fpecie ricercarono a molte perſone , le

gli avevano fencito dire , che la Sotil.

fima Eucariſtia non era , che inn ciald :

la quale propolizione non ejendogli mai

stata conteſtata , è un manifeſto ſegno ,

che non ne era ſtato querelato , e che

però non si poteva ſecondo le regole

del Tribunale medeſinio del S. Ufizio

firlene a capriccio alcuna ricerca ; mai

chi avea fatco il primo padlo fillo fi:

crederee in impegno, per non foffrire if

roſtore di eſſerſi ingannato , o di avere

malizioſamente tentato con vergognoù

mezzi l'oppreſlione di un . 1000cente,

di farne degli altri , onde venire a fine

del mal concepico diſegno .

Non celzava intanto l' in felices

Dotcore Crudeli di pregare il Padre

Vicario in occaſione delle folice corteſi

viſce , delle quali bene ſpeilo. veniva

onorato acciò gli . foffero aſseg !la.

te le difeſe , parendogli impoflibi.

le , che un Tribunale cono quello del

Ja Sacra Inquiſizione, che Sanco ſi chia

mava , e ſi repurava, voleſse ritardar

gli le difeſe lenza alcun giuſto apparen

2

1

!

ce
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te motivo , quando effettivamente il

Padre Inquiſitore non avelse frappofta

qualche difficoltà , al che non satinne

di riſpondere una volta al Padre Vica

rio , che a fxo tempo gli farebbero ſtate

aſſegnate , ma che il Tribunale non ave

va fretta ; dall'altra parte non ceſsava

il fuo frate lo di interporre tutti i

mezzi più efficaci appreſlo l' Inquifitore,

perchè moſso una volta dalle indiſpoſi

zioni e da diſaſtri , che foffriva il car

cerato gli aveſſe finalmente concedura

la fofpirata grazia di poterſi difendere ;

avendolo più e più volte anche da per

fe ſteſso richieſto di queſt' atto di giu.

Aizia , che da tutte le Divine Leggi, ed

umane viene a reï ordinatoaccordar, con

tutta l'immaginabile prontezza , ma ne

riportò ſempre ottime parole , riſpon

dendo , che la ragione dell' indugio de

rivava da Roma , con aggiungere che

neppure detto Inquiſitore poteva capi.

re , come nella cauſa di queſto carce

rato non ſi foſse coolervato l' ordine

conſuero ma ſi foſse contro ogni

regola in moltiſſime circoſtanze alte .

mentre per altra via fi ſa

peva , come l' Inquiſitore ſtudiava vel

tempo medefimo tutti i modi per man .

dare in lungo la cauſa, ed uſava ' ogni

rato ,

arte



189

arte per trovare nuova cagione di ri

tardare le difeſe all ' loquiſito , quali date

una volta che foiTero ben prevedeva,

che ſi farebbe fatta conoſcere al Mon

do l'innocenza del Crudeli , e la
pro

pria e l'altrui malvagità , dimodochè

vedendo il detto fuo fratello , che nul

la poteva concluderſi col ricorrere al

Tribunale dell'Inquiſizione di Firenze ,

fi riſolvè di ſcrivere.come fece ad al

cuni ſuoi ainici a Roma , perchè eo

leggeſſero un Avvocato , che ſollecitaf.

ſe appreſo la Sacra Congregazione la

ſpedizione di queſta caufa , mandando

a cal ' effetto lettere di cambio per fo

disfare il medeſimo , ma nulla pure

giovanilo queita ulteriore diligenza , ar

gomentando da ciò , che con aver chiuſi

tutti i paſſi, aveſſero i Padridel S, Ufi

zio irreparabilmente habilita la rovina

del ſuo fratello , ítudiando di recare a

lui quell'aiuto maggiore che in tali

anguitie poteva , pensò e potè trovare

la via di farg'i avere una corda , la

quale poteva il carcerato ſenza ellere

veduto, calare ogni ſabato notte , in cui

reſtava aperto ingreſo del Chioſtro ,

al quale corriſpondeva la fineſtra della ſua

carcere , e così ebbe agio di dare , e

ricevere de' biglietti , e qualche altra pic

cola
>
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cola coſa per ſuo riſtoro , avendo per cal

modo acquiſtato tutto il acceſorio per cri.

vere . Con cale eſpediente .i d . fuo fratello

d'avvisò , che giilarebbero fa ti pervenire

alcuni ordigni per centare la fuga , e

Salvarfi, e quancunque gli riſpondeſſe il

carcerato , che voleva perdere la vita

fotco irigori della carcere piuttoſto che

la fua jonocenza con intraprendere la

fuga , attaccò una notte alla cordicella

una groſſa fune con molti nodi , e un

piccolo pugnale , ſcrivendogli, che ten

taile in qualche maniera di Talvarſi , poi

chè ſi vedeva dall ' irregolare dilazione

delle ſue difeſe , che ſi voleva ad ogni

patto il ſuo facriazio , Si trovo ſorpre

lo il Crudeli vedendo la fune, e il pu

gnale appeſo al cordone che aveva ca

lato per ricevere il biglietto del fratel

lo , e la ſolita cioccolata , che per tal via

gli mandava ogni ſabato per cibarſi di

eſſa , giacchè temeva naſcoſto il veleno

nelle vivande , ne ſapendo'a qual parti

to appigliarſi, cacciò il pugnale forco la

panchetta del letto , e ridottolo in tre

pezzi lo gettò ſopra la fineſtra della ſua

prigione. La marcina ſeguente avendo

i Padre Inquiſitore , non li sà per quel

via penetrato , cheerano ſtate rommini

frate all ' loquiſito le coſe ſuddette , gli

fece
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fece la perquiſizione nella carcere , nella

quale gli furono trovati i detti ordi

gni, e furono ſucceílivamente ſcritti per

tre fabaci da alcuno de' vigilanti Padii

del S. Ufizio tre biglietti al fratello del

çarcurato calandogli nella forma ſuddetta

con avere contraffatra la mano del Crue

deli , i quali non tendevano ad altro che

a ſcoprire il modo col quale ſupponeva

110 i Pari , che foile da elo meditata la

fuga, il luogo dove ello aveſſe penſato

di portarſi , e le perſoneche gl' averebu

bero preſtato aiuto , ma ſiccome non era

ciò , che un ridicolo penſiero venuto in

capo a ſuo fratello , che a dir vero non

era l'Uomo più avveduto del mondo

e che gli aveva mandati i detti srneli ,

perchè riuſcendogli le ne forviſſe in

fuggire, ſenza aver confiderato più oltre,

cosi credendo di continovare col car

cerato il carteggio , silpole ſempre in

modo , che non poterono ricavarne i P.

dri fe non una difeta per il pretelo reo

ma l'Inquiſitore non ſi degnò di mai

conteſtare , o di fare a cun conto de' bi.

glietti ſcrivi dal fratello in riſposta al

carcerico di quali fi ricavava chiar.s

mente la di lui coſtante intsazione di

mon eſcire dalk : prigioni dei S. Ulizia ,

fe non per la via ordinarii , c dichiara

TO
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to innocente, come ſapeva d' eſſere , qual

ſua intenzione aveva altre volte mali

feftara , ed in ſpecie un giorno , in cui

éatualmente il Cultodedelle carceriave

va laſciato aperto l'uſcio della ſua pri

gione , che perciò fu da lui richiamato,

ed avviſato a lerrarlo . -

Accortoſi finalmente il fratello del

carcerato che i Padri , e non eſſo ave.

vano ſcritti gli amimi biglietti , veden

doli ſcoperto l'ul cimore , che il Tribu

nale dei S. Ufizio poteſſe procedere con

tro di eſſo per aver ſomminiſtrati al car

cerato ordigni per fuggire , e ſalvarli,

fi determinò a denunziarſi , e nrrata co .

me era pariata la col: aſicurò il Padre

Inquiſitore che il ſuo fratello non aveva

mai penſaco a fuggire.

Accettò la denunzia l'Inquiſitore ,

ma ſeguitando il ſuo ſtile di nulla rile

vare di ciò che ridondava in favore del

Crudeli, non ftimò opportuno di ridurla

in ſcritto , giacchè dalla medeſima non

folamente coſtava , che eſſo non voleva

ſalvarſi colla fuga , ma che anzi aveva

fatta un'azione eroica col diſapprovare

il conſiglio del fratello , e far comprendere

che era coſtantemente ricolato o di final

mente fuccombere fucco i rigori della fila

prigione , o d elere perfentenza dichia

rato
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rato innocente , ciò che non poco gio

vava al medeſimo , mentre ſiccome la fu

ga , o il manifeſto defiderio di eſſa è un

legale indizio di reità , così il non in

traprendere quella potendo , e rigertar

ne coſtantemente i conſigli , e l' eſibita

aſlittenza maſſimamente in chi già trovaſi

oppreſſo dal timore , e da fieri diſaitri

d'una crudel prigionia , egli è certamien

te uno de' più forti riſcontri dell' inno

cenza di elio .

Dopo queſto fatto i Miniſtri del's.

Ufizio ularono ſempre più ſtretti i rigo

ri al carcerato , e benchè diceflero che

ogni ſera l' eſtraevano dalla prigione per

fargli reſpirare un poca di aria più li

bera , la verità è che fu una foi' volca

cavato di ſegrete in tempo di norte nel

la quale fu così fieramente atraccato dall'

aina , che dette da dubitare della ſua

vita

Frattanto il di lui fratello , che non

laſciava coſa alcuna intentata per fargli

ottenere la difeſa , tanto s'adoprò colla

Sacra Congregazione ,che fu dalla mede

fima finalmente ingiunto all' Inquiſitore

di ammettere il querelato alle difeſe ; ciò

non oftante non ſi defiftè di procraſtina.

re col frapporre immaginarie difficoltà

per ottenere dilazione all'imminence

1 . fcno
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ſcuoprimento di rante calunaie procura

te a danno dell ' inquiſito ; ma non ſi

potè più impedire queſt' atto di Giuli

zia ftante i replicati preffanti ordini della

Sacra Congregazione ,dimodochèvedeti

do l' Inquiſitore di non potere altrimen .

ti condurre a fine il ſuo intento , che

fondato ſull' indiſpoſizioni del circerato ,

che nell'anguſtie nelle quali era tenuto

promettevano brevi i ſuoi giorni; pareva

che foſſe di prolungare gli atti fin ' tanto

che forſe verruco a morire nelle carceri

del S. U fizio , come con più perſone ſi

era dichiarato l' Inquiſitore che ſarebbe

feguito , onde pensò finire di rovinarlo ,

per quella medeama yia , per la quale

fperava il povero querelato di poterfi

ſalvare , e per eſeguire queſto ſuo diſe

gno ſi ſervì come vedremo di quell' iſtet

to metodo nella repetizione de' Teſtimo :

ni , e negli altri atti della difeſa , del

quale ſi era ſervito nel primo eſame

Incanto altro non faceva l' Inqui

fitore , che lamentarſi co ' ſuoi confidenti

dell'eccelliya parzialità deila Sacra Cona

gregazione , che dopo un anno di pris

gionda qon voleva prolungare inutilmen ,

te per maggior tempo il corſo della cau,

fa , onde facto cuor generoſo affegnò al

Crudeli le tanto defiderate difeſe , Ques

di efli .
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Queſte difeſe che ſecondo il ſento

comune significano un comodo , che fi

fomminiftra al querelato , con paleſargli

i delitti de' quali refta incolparo , diada

durre le prove , fe quelle abbia di ſua

innocenza , e ſentendoli a torto aggrava

to di rilevarſi come ſtima meglio dalle

calunoie , che gli ſono ſtate tramate , nel

linguaggio del Tribuo le del S. U fizio

non altro producevano , che prepara

re all' inquiſito un nuovo peggiore in

ganno , perchè reſtaffe focco la falla fpe

ranza di difenderſi affitto oppreſſo , ed

eſpoſto ſenza riparo a tutta la forza del

la calunnia e del falſo .

Il Difenſore , che per agevolare la

ftrada alla difeſa avrebbe dovuto eſsere

una perſona confidente di quello , che

volea valerſi della ſua opera , e la di lui

fcelta laſciarſi in piena libertà dell ' in

quiſito , non ſtava al reo ad eleggerlo ,

ma fi forzava a prendere uno appunto

di quei pochi Difenſori, che il Tribu

nale tenea bene afferri , i quali non paf

ſavano il numero di tre , fra queſti o tuo

ni o cattivi , che foſiero amici o neni

ci del querelato dovea cadere la ſcelta ,

e questa ancora , onde non s'abuſaſſe il

reo d'una foverchia libertà , ſempre mo

derata dall' arbitrio dell'Inquiſitore, che

I 2 ap
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approvava o rigettava quello de' tre , che

il reo sera propoſto d'eleggere al

che ſeguì appunto al Crudeli, cheavera

do eletco il Dottor Tafinari non fu dall

Inquiſitore ammeſla la nomina di eſſo col

la ſeuſa, che egli era divenuto incapa

ce , per ſeguitaro il metodo d' opporna

in tutto à giuſti deſideri del carcerato

e per timore , che il Difenſore nomi

nato foſſe croppo parziale al reo, o più

probabilmente perchè avendo il Dottor

Taffinari difeſo poco tempo avanti col do

vyto vigore alcuni rei del S. Ufizio fi

no ad ottenerne a medeſimi dalla Sacra

Congregazione l'aſſolucuria , premea allo

zelo dell' Inquifitore di non introdurre

il cactivo eſempio , che i rei del S. Ufi

zio di Firenze foſſero difeſi più di quel

lo , che comportava il di lui piacere , o

il da lui ſuppoſto decoro del Tribunale .

Negatogli adunque il Difenſore pre .

ſcelto , fu coftretco il Crudelia nomina

re un alţro de due , che rimanevano e

queſto fu il Dottor Arcbi, che venne dal

Padre Inquiſitore accordato con molto

piacere , ſperando forſe , che la di lui

decrepita età d ' anni 84. , il non potere

ſcrivere di proprio pugno, e il venirgli

impedito dalle regole del Tribunale il

poterli ſervire dell'opera altrui, aver

rebbe
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rebbe contribuito a rendere più lenta ,

e più debole la difeſa del querelado .

Si ' principiò adunque queſta canto

contraſtata difeſa dal richiedere l'inqui

fito a dichiararli ., fe voleva reperere i

Teſtimoni', o aver quelli bene , e retea.

mente eſaminati , al che per conſiglio

del ſuo Difenſore , riſpoſe di volere la

repetizione di alcuni di effi , onde rice

Vuta per tal effetto dal Tribunale la copia

dell'Inquifizione , cioè l'indicazione de

delitti contro“ di lui prereſi , e de Te

ftimoni Fiſcali , da quali fi ſuppoteva re

ftare' aggravato , produſſe per la repeti

zione di ſoli quattro Teſtimoni, che po

tevano crederſi del tutto falſi, gli op

portunj interrogatori, ma ſiccome queſti

erano veramente tali, che quando li fof

fero eſaminati averebbero infallibilmena

te ſcoperta la moſtruoſa fallità del pro

ceſſo , così l'Inquiſitore" come nemico

giurato di quella regolar' fedeltà , che

li richiede in qualunque buon pro

ceffante nella compilazione degli acri a

lui commefli , non ebbe alcuna difficoltà

di troncare , mutare , e aggiungere sigla

interrogatorj ciocchè gli pareva proprio

a chiudere ogni ſtrada all' inquiſito di

giuſtificarfi , anzi vedendo che malgra

do tutti gl' irregolari arbitri preſi nel

la13
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la detta 'repetizione de' teſtimoni vi

rimaneva ſempre come chiaramente

moſtrare l'inſulliſtenza dell'opera o CON

tro il Crudeli , aggiunſe ed inneſtò at

depoſto de ' Teſtimoni repetiti muovi

delicci, o da lui fognari , o per dir me.

glio da effo inventati , confiſtenti in

propoſizioni ereticali preteſe proferite

dall' inquiſico in più e diverſi luoghi ,

ma colla ſolita diſgrazia di vedere (men

tite, e quindi convince pier falſe da

tutti i Teſtimoni ſuppoſti allegati per

conteſti , come quelle che erano iol

tanto fate inventate , ma non mai de

pofte da' Teftimoni, a quali: venivano

attribuite , come ſe ne ſono effi.poi di

chiarati nella più valida forma .

Terminata con tal condotta la reu

petizione de' Teſtimoni con mille raga

giri , tirata in lango fino che dai rei.

teraci ordini della Sacra Congregazione

non ſi trovò coſtretto il P. Inquiſitore

ad adempire a queſt' atto di giuſtizia,

fu conſegnato ai Difen fore ſ eſtratto

del Proceſſo , omeſſi in quello tutti i

depoſti de' Teftimoni. Fiſcali favore

voli all' inquiſito , dal quale eſtratto ol

tre lo ſcoprirſi l'ordine affatto nuovo ,

e irregolare , col quale fi procedu.

10 in causa , oltre la maniera impro

pria ,
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prit ; e feinpré ſuggeſtiva d'interro

gare , furono con alciffimo ftupora

ritrovate alterazioni eſsenzialiffime ne

depoſti di quei Teſtimoni“ medelimi ,

che ne coſtituti fatti all' inquiſico gli

erano ſtati conteſtati, e quello chepara .

rebbe affacto incredibile, ſe non fe no

aveſſe un ticuro indubitato rifcontro ,

fino negli interrogatori fatti all' inquifia

to , e nelle riſporte del medeſimo le

quali alterazioni rinfacciate dal Crudeli

al Padre Vicario , e al Padre Inqui

fitore non ebbero il coraggio di ne

garle , mentre trovatiſi vergognofamen

te ſcoperti , dettero 'un ' altra copia di

alcuni atti diverſi affatto dall' eitratto

del Proceffo daco a principio ,

Per dare un' idea dell' alterazioni

fuddette fi nori come la verità è , che

il querelance K denunziò al S: Ufizio

che gli pareva , chie 17. anni avanti; il

Dottore Crudeli aveſſe proferiro ingius

riole parole contro la Madonna della

Improixeta , e che avverticu" in tall

atto ad oſſervare quello che diceva , l'

inquifico riſpondeſse , che l' avea contro

il Pacte dell' Impropeta , con contro

la Madonna , e che ricercato in giudi

zio il denunziarite , fe fra eſſo e il Crus

dolj vi paſlalse buona corriſpondeaza,
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riſpoſe eſservi tra loro de' diſsapori a

cagione di intereſſi, per i quali erano

molti mefi che non ſi parlavane .

IL Denunziante N. N. di Poppi

accusò il Dottor Crudeli che 27. anni

fà leggeva alcuni libri proibiti , e do

mandato dall' eſaminatore , ſe fra di lo

ro vi paſsaſse inimicizia , riſpoſe non

avere ché (partire con lui , e che anzi

gli voleva bene .

In queſti termini furono conteſta

te le derte dae diitinte denuzie ne co

Nituti fatti all' inquiſito , ma nell'eſtrate

to del Proceſso comunicacogli a difeſa

delle dette due denunzie n" appariſce

formata una ſola , che le contiene tutte

due , ponendoſi in eſsa non in: dubbia ,

sura per aſsolutamente proferite dal Cru

deli le ingiurioſe parole , e queſta îi

mette in bocca a quel denunziante , che

dice valec bene all' inquiſico , onde ri

ceva da tal circoſtanza: tutta la forza

perchè avendo confeſsato il Crudeli ,

benchè con alcune limitazioni d'aver

letti alcuni libri proibiti conteſtatigli nel

ſuo coſtituto , fi venga a dar maggior

fede all'accuſatore anche nell'altra par

re della fuppofta denunzia falſamente

attribuitagli , come quello che per la

coca confeſſione del Crudeli intorno

alla
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:

alla lettura de libri proibiti , veniva ad

avere una verifimile riprova d' eſserſi

moſso a denunziarlo in tutto per la ve

rità ; ma il faperſi , che il denunzian

te , il quale dice eſservi de diſsapori

fra elso e il querelato , non era ſtato

mai a Poppi, ne fu aſsolutamente de

nunziato d' altro il Crudeli che' delle

parole rappofte proferite dal medefimo

conro la Madonna dell' Improneta , fa

chiaramente vedere la detta malizioſa

congiunzione de? due depofti ridotti a

un folo ; e quindi con quanto d'ingiu .

ftizia e di falfità fi fia proceduto in

queſto Proceſso fabbricato a mano ed a

capriccio , e qual fede doveſse preſtarſi

a un attuario , che reſta convinto di si

fatte palpabili irregolarità . "

Il Teſtimone R. ricercato in che “

concetto aveſse il Crudeli , riſpoſe a.

verlo ſtimato ſempre un buon Cattoli

co , e che per molto tempo , che la

vevar praticato non aveva ſcoperti in

lui ſentimenti da fargli credere il con

della diſgrazia , nella quale era caduco ;

queſta teſtimonianza fatta da un Genti

luomo di oneſtà , e di credito , anzichè

aggravare il querelate ' come fi defide

Tava , lo difendeva , alterò talinente il

Pro



Proceſſante , che alzatoſi in piedi pro .

ruppe a dirli , VS. però non gli darebe

be un fuo Figlio. a educare., al che rim

Apofe il reftimone ? certo cbe io non

darei il mio Figlio. educare al Crude

di , na quufto nulla, detrde di Nima ab

wizedeſtino , perchè di 700. Preti. cbe for

hanno in . Firenze a quali regolarmente ,

e non a. Seolari, qilale è il Cru.deli.,

danno ed educare i ragazzi, non ne

faprui sceglier lei, per l'educaziono di

une de miei Figlili, dalla qual riſpor

Ata tanto favorevole alCarcerato ne re ,

fiù ingegnoſamente carata una prova

totalmente oppoſta per dimo'trare la di

lui diffamazione , eſſendo Aara posta

nell'eſtratto del Proceſſo queſta propolis

zione , leccamente , ed in eſtratto co.

meYderra dal Teſtimone. R. cioè , che

nor gli darebbe un ſu . Figlio id edu :

care , la quale congiunta coa alcune ala

tre ſcritte dal Cancelliere.iel S. Ufizio ,

ma non proferite dal Teſtimone. R. ,

averebbe potuto nuocere al Carcerato ,

fe il caſo non aveſſe per impenſate vie

fcoperto il groſsolano artifizio de' Pa

dri del S. Ufizio .

Il Denunziante A ehe era un

Prete pedante , nemico capitale del

Crudeli , e ladra come coſta

per
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TAO ,

per fedi foſcritte da perſone degne di

tutta la credenza , accuſa l' inquiſitos

nel ſuo primo eſame di alcune propoli

zioni fuppofte dette in una Villa all**

Impropeta , ma che negate dal Carce

e da tutti i Tetinoni Fiſcali

dati per conteſti , e che ſebbene foſse .

ro ſtate provate non meritavano più

che una ſemplice riprenſione , così in

Inquifitore nella repetizione di sì de

gno Teftimone , e Denunziante, n ' ag

giunſe di fua invenzione alcune altre

affacco'ereticali, e degne di ogni più

ſevero gaſtigo ponendole in bocca als

medeſimo, ma perche falſe se mai pro.

ferite dal querelato furono ſmentite da

tutti i Teltimoni dati per informati di

eſse dal ſuppoſto accuſatore , aveado

però il P. Reverendiſſimo negli efami:

farci al Crudeli conteſtaro fra gli altri

nuovi: reaci , de' quali ſi pretendeva:

addizzionalmente aceafato , nella repe

cizione di queſto ideale: querelante , che

cſſo inquiſito in cambio di andare alla

Meſsa ne' giorni feſtivi andava alla

caccia del paretaio, al che riſpoſe 1

inquiſito che queſta circoſtanza convina

ceva apertainente della fallità del des

Runziante , la quale ſi poteva provare

col mezzo incontratabile di una negaci

1: 6

.
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Va coartata , mentre due fole volte era

Aito all' Improneta , una:volca 15. anni

addietro nel mele di Maggio , l'altra

otro anni ſul fiure d' Agoſto, tem

pi ne' quali non v'è chi non ſap

pia , che la caccia del parecaio è affit

to fuori di ſtagione ; queſta inaſpettata

riſpoſta, che faceva conoſcere al Padre

Inquificore di aver mal corredata la

fua calunnia ,, moſſe il medeſimo per

Salvare: alla meglio in queſta parte la .

fua inpoftura a mutare nel detto eſtrat

to del Proceſso le parole , andava al

parerio „ in quelle , andava a ſpal

fo onde reítalie tolto al querelato il

ino lo così ovvio di provare. calunnio ..

fa l'accala , col far coſtare di non eſsere

mai ſtato nella Villa del Paſqui all'

Improneta in tempo di paretaio , non

ſapendo nemmeno il Crudeli il luogo ove

era ſituato il mentovato Pareraio , come

provò con fedi autentiche : di più per-.

fone maggiori di ogni eccezione tra

fmeſſe alla Sacra Congregizione.

Vedendoſi adunque, mutare con

tanta franchezza , e a ſuo irreparabil

danno i depoſti a eſto medefimo con

teſtiti, itrepitò il Crudeli fortemente , e

ſeppe tanto efficacemente ſtringere l'

Inquiſitore, che vergognandoſi di com

parire
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parire ſvelatamente
ingiuſto , e faltario,

fi trovò in neceflità di dare la copia

del coſtituto fatto dopo la repetizione

de Teſtimoni tale quale era in Proceflo ,

come puole . chiaramente
riſcontrarſi di

quello , ove ſi vedeva ellergli conteſtato

come ſopra ,. che andava al paretaio in

vece d'andare alla. Meffa ne gierni Fe

ftivi , e non altrimenti che andava a

ſpaſso , come con fomma malizia , s'era

poſto nel detto eſtratto del Proceſso

Il Teſtimonio G , interrogato in

che concetto aveſse i Dotcore Crudeli,

riſpoſe 10 ; 10 tengo per un Angiolo ; Il

Teſt mone H. dice , che lba: ſempre

Cprofiiuto per ottimo Cattolico , e il Te

ftiinonio I. dice , cbe ha ſempre scoperti

nel carcerato ſentimenidi ottimo Cria

Stiano , e che fuppone che l'invidia e la

calunnia abbiano moſſe alcune perſone a

tentare ingiuſtamente la di: lui rovina ,

e moltiſſimi altri che troppo lungo ſa

rebbe il meiltovare , depongono in forına

a favore del Crudeli , che le come do

veaſi foſsero ſtate date fedelmente le

copie de' loro depofti , non ſolamente

non ſi ſarebbe preteſo di aver conclu

fa la prova della ſua cattiva fama nel

Proceſso informativo , che anzi rimar.

rebbe dal medeliino pienamente giuſti.

ficato
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tutti i Teſtimoni elaminati un buoniſſimo

Cattolico ; giacchè a termini di ragione:

non può dirli provata la cattiva fama,

ove ſenza contradizione di alcun Teſti

mone , non venga rilevata da concordi

de poſti di un gran numero di : perſone

degne difede , che adducano giuſte cau

ſe della loro ſcienza , e aflicurino eiler

pubblica la voce di ciò che depongono .

Qual- foſse il caraccere e il conte

gno de' Ministri del S. Ufizio ſopra tutt'

altro ſi ricava dalla ſpontanea retratta

zione fatta dał querelante G. , onde

viene evidentemente provato , che da

medefimi vennero praticate irregolaritàg .

ſuggeſtioni, e falſità tali da fare orrore

a chiunque ha nell'animo idea alcuna d '

oneſtà e di giuſtizia , e sendofi fino abu

fati del mezzo della Sacramental. Con

fe (fione per cavarti il capriccio di teſser

calunnie al Crudeli , e a molte altre per

fone , le quali non fanno d' aver dato

mai caufa alcuna da meritarſi una così

fiera , ed ingiuſta perſecuzione .

Il Querelante G. adunque, che ave .

va fatto il moftruoſo ſogno dé Liberi

Muratori , e che in ſeguito s'era anda

to a denunziare al S. Ufizio , e inſieme

Aveva accuſate , anzi gli crano ſtate fat

te
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1

te accufare , fettista Perſone in circa co .

ide Soci della fantaſtica educanza lop

pofta tenuta in caſa del Barone Stoila

fu citato dal S. Tribunale per eſſere re

perito alla richieſta , che n ? aveva farta

il Crudeli . Andò , e agli interrogatori dati

dal Difenſore , e facrigli dal Padre Inqui

fitore fu negativo , contradittorio a ciò

chè aveva detto , e a turto quello che

aveva fatto ſcrivere l' Inquiſitore , e che

eſto non aveva mai pronunziato , onde

non ſapendo il detto Padre come naſcon

dere più lungamente la ſtolidità , ben noca

del Querelante, e la propria cattiva fe

de , tentò d'intimorirlo con dirgli , che

ſe non aveſſe racificato tutto quello che

aveva depoſto nel ſuo primo eſame, e

che gli era allora itato detto con fareb .

be più uſcito dalle fan e del S, Ufizio

e ſe mai avelle potuto ottenere la liber

tà non averebbe sfuggita la morte , la

quale gi ſarebbe ſtata ' procurata o dal

Dottore Crudeli , che gli fu dipinto per

uono feroce , o che non ſarebbe efcito

affoluco dalle carceri , quando non avels

fe ratificato il ſuo primo depoito , da

ſuoi Fratelli , che pure furono carata

terizzati per uomini micidiali, e ripie

ni di ſpirito di vendetta , onde il debor

Jillimo animo del .......... Si laſciò vinga

cere
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cere da queſto falſo timore ' e ratificò in

tutte quelle parti , che piacque all ' In

quilitore il ſuo priino eſame , e in que

fta forma ottenne l'intento deliderato ;

ma non s'accorſe ', che quell'ifteffo ti

more , che aveva ſparſo nel cuore del ...

poteva produrre effetti totalmente con

trari al Tuo defiderio . In fatti il giorno

dopo ſi portò alla caſa del ſuo Cugino

Marcheſe ........e gettatoſegli a piedi

principiò a gridare , fon morto fon dan

nøto ' ;, e per quanto “ tentaffe detto fuo

parente di perſuaderlo ad alzarſi , e nar

rargli la cauſa di queſta ſua diſperazione

ripetè ſempre le medeſime parole , ne

porè ottenerlo ſe non dopo un lungo in

tervallo di tempo , ed alloraalzatoſi in pie

di piangendo , e ſinghiozzando gli diſſe,

cheegli aveva commeſſo il più enorme

delitto che ſi poteſſe commettere da

uomo alcuno, e gli raccontò conic aveva

denunziati , e re , e molti altri al Tribu

nale del S. Ufizio , e in modo partico

lare il Crudeli , come uno de componen

ti la ſocietà de' Liberi Muratori benchè

egli non foſſe aſcritto nella medeſima ;

ed in oltre area- ſuppoſto, che in effa

fi parláſfe di Religione e li ' ſofteneſſero

propoſizioni ereticali individuategli dall'

Inquiſitore , e ſi faceſſero alcuni atti di

fonefti
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fonelti ed altre coſe , che per brevità fi

tralaſciano , e che ſi potranno vedere

conteſtate al Crudeli nella fentenzi leta

cagli , e riportata nel fine di queſt' Iſtoria .

Qualreſtaſſe a fimil racconto il Mar

cheſe ...... è più facile immaginarſelo

che deſcriverlo ; procurò di confotare

e incoraggire il ....... per quanto gli

fu permello , e per quanto comportava

no le circoſtanze d'un affare di queſta

importanza , e con buone e dolci parole

l'accompagnò alla di lui caſa , ove lo

laſciò con dirgli , che ſteſse pure dibuon

animo , che fi pigliava eſſo la cura di ter

minare l'a coſa ſenza che glie ne avveniſ

fe il minimo ſiniſtro accidente, quindi

efpoſto il ſeguito ad alcuni ſavi, ed

onorati amici, a quali domandò il loro

conſiglio fu dopo matura refleſſione ri.

foluto di dire al .. che colla facta

mental Confeflione si accufáſle di ciò

che aveva fatto , e ſentille quello , che

gli ordinaſie il fuo confefforo . In facri

egli feguì il datogli conſiglio , e ſcelſse per

far queſta ſua Confeſſione il Padre Nic

cold da Scanfano Religioſo di S. Paolino

e Lettore nell' Università di Piſa , il quale

aſcoltata la ſua confeſſione i obbligo à

ritrattarſi di tutto ciò , che falſamente

aveva aſserito al Tribunale della S. In :

quili
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quiazione. Non sfuggi di adempire a

quell' atto di giuſtizia il ...... ma fic

come era ſtato altra volta minacciato dall'

Inquiſitore , che ſe non averse racificato

tuito quello che aveva depoſto nella ſua

denunzia , non ferebbe ufeito dalle fanze

del S. Ufizio, cosi inoimarito per tal’ra.

gione non volle ritornare al Tribuna

le, onde fu riſoluto di fargli fare una di

ſdetta 113: ſcritto , come in facti egli fece .

Non fu creduto a proposito di far cadea

re nelle mani de Miniſtri dell'Inquiſizioa

ne queſta diſdetta per timore , che ò non

foſse alterata in cole eſsenziali comeera

no ſtati alceraci i depofti de Teſtimoni,

non fuſse poſta in arsi, e così tenuta

celata al carcerato , e al difenſore , per

ciò fu credato di dover a conſegnare à

Monſignore Archinto Nunzio Pontificio

in Toſcana , come fu fatto il quale im

mediatamente la tralie se a Roina alla

Sacra Congregazione ; in tanto ſi legui

tavano gli atti della ditela per il Crudeli

con quella lentezza , che era creduta ne

ceſsaria da Padri del S. Ulizio per ten

tare ſe folle ſtato poflibile , che foſſe

eſcito di vita prima di venirne alla fine ,

giacchè non furono ſolamente contenti

di procurare di levare per ſempre la

seputazione , e la libertà all' infelice car.

Cerato

r
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cerato con uſare contro il medemo tut

te l'indicate irregolarità , e i più fie

ri rigori d' una barbara prigionia , col

tenerlo ſempre racchiuſo in un' anguſta

carcere , ſebbene fallamente ſpacciaſſero

d'eſtrarlo ogni ſera per riguardo alle di

lui indiſpoſizioni. Con impedire col ri

paro appoſto alla fineſtra della ſua pri

gionia , che l'aria e la lace non poteſſe

che per anguſta via piombare in quella ;

coll' afliggerio di tempo in tempo con

artficioſi diſcorſi atti a gettarlo nella più

profonda dilperazione , contando falla

di lui inferma falute , tentarono di

cagiovargli una lenta , e vergognoſa mor

te, perchè reſtando in vita , e ſcappan

do una volta dalle loro mani non avel

fe potuto far noto al ſuo Principe na

turale a' quali inaudite ingiuſtizie e cru

deltà era itato obbligato ſoggiacere un

fuo fedel ſuddico, e per verirà poco man.

Cò , che non ne leguiffe l'effetto poichè

per i canti lunghi ſtrapazzi e travagii

fofferti, s ' aperfe all' infelice uno de vali

del petto di tal ' importanza , che tanto

fu il ſangue , che fu per ciò obbligato

a verſare per bocca , che giudicarono i

medici a propoſito di farlo munire col

Sacramento della Confeffione ; al che ſi

oppole lo zelo del ſolito,affettuoſo Padre

Vic: rio
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Vicario negandogli queſt' ajuto fpirituale

col dire , che non poteva godere deSi

cramenci colui, che li repucava un Mem

bro recifo dal Corpo di S. Chieſa , fino

a che fu convinto dal Padre Griſelli Do

menicano , eccellente Lectore di Teolo

gia , del contrario , e che fu eletto ad

aſcoltare le ſue colpe' , non avendo min

cato il Padre Vicario , che tanto sera

moſtrato pietoſo', e intereſſato per il

Crudeli di tentare con queft ortiino Re

ligioſo ſe poteva nuocere al moribondo

ſu gl' ultimi momenti della ſua vita, con

pregarlo iftantemente , e con addurre ri

dicole ragioni, ma ſenza profitto perne

gargli l'aſſoluzione come azi eretico dichia

Tato , quale egli lo diffamava, fondatoſi

fugl inventati depoſti fatti ſcrivere al

Suo Cancelliere, ma non mai proferiti per

verità da ſuppotti querelanti, per imper

dire all'anima dell'inquiſito gli ſpiritua.

li aiuti , come erano itati tolci gli umani

at di lui corpo .

In queſto tanto deplorabile ftato

pregò il moribondo , che gli foſſe leva

to dalla ferrata della prigione il riparo

del legno , che furt' ora vi era , perchè

potendo rinnovarſi l' arir , e introdurfi in

maggior copia la luce, featiſſe egli nelle

fue eſtrem , iniſerie un qualche Collie

1

!

VO ,
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vo , ma gli fu segato anche queſto pic

colo conforte ; non ceſſando per anche il

largo getto del ſangue , benchèprocura

to di feroure da' medici con due emiſſio

ni , e perdendo ogni ſperanza di poter'

fopravivere , ſi decerminò di fire il fuo

Teſtameoto , per rogarſi il quale gli

fu accordato it Dottore Archi fuo Di

fenſore

Quantunque i Padri del S. Ufizio

in così eftremo pericolo del carcerato

non ſi degnallero di darne il minimo av

viſo al di lui fratello , benchè comoda

mente lo poteſſero fare , portandoſi ello

regolarmente due volte il giorno al loro

Tribunale
per ſentire ſe occorreva coſa

veruna , ebbe per altra ſtrada la notizia

della graviflima malattia ſopraggiunta all'

inquiſico , e fatta iftanza all ' Inquiſitore

di poterlo viſitare , gli fu pure negata

coſtantemente la richieſta grazia , con

dirgli che ſuo fratello itava bene , ne per

quante preghiere ſapeſſe mestere in ope

ra pocè ottenere d'eſſere ammeio a ve

dere il ſuo diſgraziato fracello prima che

moriſſe. Irricato perciò da ſi aſpre re

pulle preſe il parcito di ricorrere a Mon

ſignore Nunzio Archinco, al quale eſpoſta

la pericoloa malattia di fuo fratello oca

tenne coſta la permiſſione negata dal

Padre
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Padre Inquiſitore e un domeftico del Pre

lato ebbe la commiſſione di portare

queſto ſuo ordine al S. U fizio , e nell'iſteſ

1o tempo d'informarſi dello ſtato dell'

Inquifito . Aſpettò l' Inquiſitore al gior

110 di mercoledì a portarſi a ragguaglia

re Montignor Nunzio della malattia del

Crudeli , che l ' aveva affalito il martedì

mattina , e ciò fece , perchè non poteſſe

per eſſere paſſata la porta ſe non nell'

altro ordinario ſcrivere a Roma . Gli eſpo

ſe adunque l'accidente ſopraggiunto al

carcerato , e fi ftudiò di fargli compren

dere , che non era ſucceſſo per ſua col

pa , cercando di ſminuire la malattia per

quanto foſie poflibile ; ma il ſervo di

Monſignore al S. Ufizio , che l' aveva

veduto in ſtaro molto pericoloſo , gli fe

ce un più fedele rapporto del riſchio

che correva di perdere la vita , molto

più le fi foſſe continovato a tenerlo nel

la piccola prigione ove era , onde moſſo

a pietà il Prelato mandò ordine per mez

zo del Padre Griſelli all' Inquiſitore , che

gli foſſe mutata la prigione in una ſtan

za buona , e ariola , e che gli ſi aſa [

fero tutti quei riguardi e quei rimedi

che da medici , e da ſuo fratello fuffero

ftimati opportuni. Eſeguì il Padre Gri .

felli la ricevuta commiflione ma trovò la

Colita
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folita repugwanza nell' Inquiſitore il qua

le negò aſſolutamente di voler mutare

di carcere il moribondo , adducendo per

ragione, che non aveya Monſignor Nun

zio aleun diritto di meſcolarſi negl' af

fari del ſuo Tribunale , che dependeva

immediatamente dalla Sacra Congregazio .

ne , nè conoſceva altri fuperiori che il

Papa , e per che quella riſpofta giungel

fe ſicuramente agť orecchi del Nunzio ,

incaricò il Padre Vicario di portarſi ſąs

bito dal medeſimo , dandogli un'eſatta

iſtruzione di ciò che doveva dirgli , in

giungendogli di procurare per qualſ ſia

modo di perſuaderlo à revocare l'ordine

dato di mutare la carcere all ' Inquifito .

Si portò in confeguenza di queſto

comando il Padre Vicario dal detto Monia

fignore , cui fece molte rimoſtranze fu

J
tal propoſito , ale qual in brevi, ma fi

3

gnificanti parole rilpoſe il Prelato , che

ſenz'altra replica eleguille i ſuoi ordini,

0
e che egli s' incaricava di turto ciò che

foſſe potuto ſuccedere per la parte di

è Roma , onde l ' Inquiſitore dà replicati

comandi ſi trovò forzato ad oiar quegli

l. Uficij, che anche fra le nazioni più bar

di bare non ſi negano agl'comini , che si

10 trovano in ftato così deplorabile, quale

i

era quello del carcerato ,

Avendo

.
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Avendo riceuto in breve non piccolo

ſollievo il Crudeli dalla mutazione della

carcere , ed eſſendo ceſTaco il proſſimo

pericolo di morte , ripreſe a ſtimolare

il fuo Difenſore acciò prontamente con

ducelle a fine la fua difeſa , colla quale

era ſicuro , che ſarebbe comparſo agli

occhi di tutto il mondo innocente , qua

le ſapeva di eſſere . Intanto il Dottor Ar

chi faceva tutte quelle diligenze , dicui

è capace un vecchio d'occantaquattro

anni per adempire al deſiderio del car

cerato , ma ficcome i Padri del S. U fizio

non defiftevano per alcun modo di frap

porre difficoltà , intorbidando ſempre le

coſe , differendo a contunicare alcuni re

capiti , e mutando ſempre e alterando

nelte copie , che davano i depoſti de

Teſtimoni , e del querelaco , col negare

di poter collazionarli, e di riſcontrare in

fonte il Proceſſo ia ben molti luoghi di

verſo dal dato eftratto di ello , così ma

lamente poteva un vecchio dell'indicata

età , e che come Canceiliere del Mägi

Atrato de Conſervatori di Legge , e pub

bico Avvocato Criminale avea mult' al

tre incombenze , contraſtare con detti

Miniftri congiurati tutti contro il Cru

deli , dimodochè s'accorſe l'inquiſito

eſſere il ſuo meglio l' appigliarfi al para

tito
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tito di non s'oftinare a pretendere ul.

teriori atti di giuſtizia accomodati alla

fua difeſa , che ſecondo le buone re.

gole , e fecondo le regole del Santo Tri.

bunale non potevano effergli controverſi ,

pregò il ſuo difenſore a diſtendere pron

tamente un breve abbozzo di d.fefa nel

miglior modo che dalla ſtrettezza del

tempo, dagl' incomodi della ſua età , dal

le ſue occupazioni , e dagl' altru: inge

gnoſi raggiri gli veniſſe permeſſo , ficu

ro, che preſentato per quanto mai foſſe

imperfetto alla Suprema Congreg zione,

ſarebbe ſempre ſervito a perluaderla delil

altrui calunnie e della propria innocen

za , emanato toſto l'ordine di porlo

in libertà .

Fece il Dottore Archi la richiela

limitata ſempliciſſima difeſa , e quella

preſentò al Tribunale unita ad alcune

fedi autentiche , le quali convincendo

d' incontraſtabile falſità alcuni de' de

nunzianti , riſultava ſempre più chiara

l'innocenza del querelato , ma per ove

viare all' effetto ſuddetto , e contrario

affatto al fine dell' Inquiſitore di volere

a qualunque collo far paffare per reo

il Crudeli , ſtimò a propoſito di non

trafinettere le dette carte alla Sacra

Congregazione , e non mandire la

K
pre.

À

d
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preſentata difeſa ſcritta di mano dell

eftenfore , ma copiata da alcuno de

Minifri del Tribunale per potere in

tanro ripurgarla e ridurla in modo

che non fconcertaſie le già concepi

te idee , e così poi emendata traſmet

terla a Roma , conforme fece ſenza al

trimenti incomodare il carcerato in far

gliela vedere , e approvare come è

di ftile , e coerente alle regole di giu

ſtizia , eſſendoſi in tal forma per fover

chio zelo acquiſtato il merito d'aver

fatto in queſta cauſa le parti d' Inqui

fitore , di Querelaate , di Attuario , e

fino di Difenſore .

Tutte inſieme però le riferite car.

tele non furono baſtanti a perſuadere

i Miniſtri , che non oſtante le medeſime

non foſſe per rilevard il Crudeli , e per

ifcoprirli' l' inſaſſiſtenza delle coſe pre

tere contro di lui , e di ciò vivendo

agitati, ed inquietí, penſarone a un nuo

vo ſtrattagemma , onde opporſi a cid

che témevano, e quello concertato man

darono coſto in elecuzione nella manie .

ra che ſegue .

Il Padre Vicario , che eraſi ſempre

impegnaco d'aſſiſtere il reo per non

mancare alle ſue promeſſe coli ' abban

denarlo ſull'ultimo, preſeatatog a Mon

ſignor
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in pro .

ſignor Nunzio gli diſſe, che non poteva

in vero negarſi , non eflerfi poru

ti
concludentemente provare

ceſto i delitti de' quali era faro accu

fato il Dottor Crudeli , ma per altro ,

come era piaciuto a S. Divina Maeſtà ,

ve ne era preſentemente una si forte

riprova , da non averne più alcun dub .

bio , poichè l'inquiſito tocco dalla ma

no d'Iddio , che non permette che al

cuna cola rimanga occuita , li aveva

tutti confidati al ſuo Difenſore , il qua

le poi per sgravio di lua coſcienza ne

avea fatta a lui la confidenza , della

quale glie ne avanzava la notizia perchè

gli fervifie di regola , ſenza però pro

palarla , o darne il minimo avviſo a

veruno

Rimaſe a tal racconto Montignor

Nunzio dubbio e ſorpreſo , una ricco

me era molto amante della giuftizia ,

regolato da una prudente avvedutezza,

fulpela ogni credenza , vedde fubito ,

che poteva venire in chiaro di queſto

farto coll' interrogare l'Aribi citato dal

Padre Vicario per autore di eſſo ; lo

fece perciò chiamare , e ricercatolo del

ſopraeſpoſto fatto , gli riſpoſe il medeſi

mo con quel traſporto di coliera , che

ogni uomo d'onore averebbe riſentito

K 2 in
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in tal caſo , eſlere il tutto inventato ,

Culuonioſo , fallo , falſiilimo , e che non

(viamente non gli aveva mai confidato

il Crudeli d' ellere reo d'alcuno de'de

litri pretefi da lui commeſſi , ma che

anzi l'aveva ſempre aſſicurato del con

trario , e che egli conoſceva chiara

mente dalla lettura dell' eitratto del Pro

ceſto la di lui innocenza , e le calunnie

orditegli contro , aggungendo molte ri

ſentite invettive contro il Padre Vica .

rio , che s'era così malamente fervito

del fuo nome per ſpacciare per ve..

rità sì nera calunnia ,

Ne di minor conſiderazione è

degno ciò che immediatamente fuc

celle , ed è che dubitando i Padri

del Santo Ufizio , che il tenere più lun

go tempo in mano del Difenſore dell'

inquiſito l'eſtratto del Proceſſo porelle

viepiù ſcoprire l' alterazioni che e

rano state fatte in efTo , ordinarono

al Cancelliere di portarli a richie

dergli tutte le carte ricevute dal Tribu

nale , ma avendo riſpoſto l ' Archi, che

non poteva conſegnarle, perchè era

no pallate nelle mani di Monſignor

Nunzio , che l'aveva volute vedere , il

detto Cancelliere pieno di mal talento

riſpo
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si era

ripere ad alta voce al Dottore Archi ,

che aveva fiunto il figillo , e che

it Nunzio avanzato a meſco .

larli in ciò che non doveva ; alte

rándoti a ſegno di pronunziare folen

ni inpertinenze contro il degno Prela

to , e colcol minacciare altamente il

Difenſore cartcandolo di tali ingiurie ,

che ricordevole quell' oneftiffimo vec

chio dell'altro riferito affronto fattogli

dal Padre. Vicario , non potè aftenerſi

dal dare quelle più riſentite riſpolle

al detto Cancelliere, che ineritava la

di lui imprudenza. Tornò qnefto al Tri

bunale dell'Inquiſizione, ed eſpoſe a' ſuoi

Colleghi il ſeguito , al quali parve , che

i remerari avanzamenti del loro Can

celliere faputi che ſi foſſero , poteſſero

produrre delle conſeguenze poco favo

revoli a'loro intereſſi, perciò l'obbli.

garono a ritornare dall'Arcbi, a doman

dargli perdono , ed a pregarlo di non

rilevare a Mouſignor Nunzio ciò che

era fra loro avvenuto ,

Elegui il Cancelliere quanto gi

era ſtato comandato , ma irricato gize

ftamente il Dottore Archi da si fatto

diſoneſto modo di procelere replicò

coitantemente , che avrebbe fatto qaela

lo che avelle creduto piu a propos

K3
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Sto , e che l'arbitrio delle coſe ſue ,

non dipendeva da altri , che di Dio ,

e da S. A. R. , a cui aveva l' onore

di ſervire . Ciò ſentito , ſoggiunſe ar

rogantemente l' intrepido . Frate ; VS.

potrà dire tutto quello che gli piacerà

à Monſignor Nunzio , che io lo neghe

rò ſempre coſtantiſſimamente , pronto

a giurareſull'0,70 Confacrata effere ful

Jo tutto ciò che rappreſenterà ader ja.

proferito, quando ella fin determinata .

di rilevarlo

Pervenuta in tanto la difeſa del

Dottor Crudeli, e quello che più im

portava la diſdetta del querelante, in

mano de' suoi Giudici in : Roma , non

mancò di fare il preveduto effetto , men

tre l'Inquiſitore ricevè ordine poſitivo.

dalla Sacra Congregazione di rendere

al Governo laico ſenza alcuna minima

dilazione il carcerato ſecondo 13. di lai

domanda, onde l'Inquiſitore, conſiderando:

che l'inpocente vittima, che constante in .

gegnoſe premure aveva tentato di ſacri .

ficare al ſuo interelle , ed alla ſua rabo .

bia , era già vicina ad eſſergli itrappata

dalle mani , per sfogarſi, ſe non quanto

voleva , almeno quanto poteva contro

il miſero carcerato , usò verſo il ine .

delimo le maggiori ſtranezze che ſep

pe
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pe immaginarſi . Proibì in conſeguenza

di queſta ſua buona volontà al di lui

fratello, il quale a tenor dell'ordine di

Monſignor Nunzio poteva vederlo ogni

volta che gli piaceva , l'acceſſo alla

prigione del carcerato , impedì che pa

teſſe come prima eſſere viſitato dal

Medico ý gli fece chiudere tutti gli 4

fci , alcuni de' quali per il pericolo di

vita in cui era per ordine del Nunzio

erano aperți , gli accrebbe le guardie ,

e non ſolo 'non gli dette il minimo'av

viſo della proſſima ſua libertà , ma con

parole equivoche',, e colla nuova' eladta

diligenza , colla quale lo faceva guarda

re , ſi sforzò di fargli credere , che fof.

ſë molto lontana la ſperanza della ſua

liberazione, forſe per tentare col ca

ricarl di mille lofpetti aggiunti all

anguſtia della carcere' , e quella della

fua grave malattia , di condorio ad ab

bandonarli all'ultima diſperazione", o a

reſtare ſorpreſo da qualche funeſto ac

cidente , avendolo in queſto ſtato' renu

to fino alli eſtremi momenti della ſua

fcarcerazione , mentre un ſolo quirto

d'ora prima del concertato col Regio

Miniſtro per la di iui conſegna al ' fuo

Principe naturale , l'avvisò di metterli

a # ' ordine per uſcire dalle carceri .

Con

7

.

0

0
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Cca indicibile diſpiacere de' Padri

del S. UGzio fu conſegnato il Dottore

Crudeli ad un baſſo Ufiziale di S. A.

R. , e fu da effo e dal ſuo amico Pa

dre Vicario accompagnato nella Fortez

za di S. Gio . Batiſta , dove credendo di

eſſere finalmente al coperto dalle per

fecuzioni , e da' maneggi, de' quali s'

erano tanto ſerviti contro di lui i Minia

ſtri dell' Inquiſizione , s'accorſe in bre

ve d'eſterſi ingannato , vedendoſi com.

parire dopo tre giorni in Fortezza a

continovare ivi pure le ſue viſite il ſo

lito Padre Vicario , il quale gl' impoſe

che non ardiſle di ſentire la Mella', e

di eſercitare alcun' arto pubblico di pie

tà Criſtiana, e con tal proibizione ver

ne a indicarg i non ſolo che era tuttavia

nelle mani del S. Ufizio , ma che era

per
anche da' Padri del dette Tribunale

tenuto , e tratcaco per quell' eretico

che con tanto ftudio e ingegno s'erano

sforzati di fare comparire al Mondo

turto .

A cal comando riſpoſe umilmente

il Crudeli , che averebbe obbedito a' ſuoi

ordini , ma ficcome ſi trovava allora nel.

le mani del Principe , dal quale non

temeva alcuna oppreſſione , ma era fi

euro d'ortenere una pronta e piena

gia.
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giuſtizia's fi fece lecito di replicare ,

che intendeva bene , che quanto ſi fa

ceva allora per parte del S. Urizionon

era per alto che per continuare-' a

farlo credere reo , it che però malli

poteva. conciliare con quello,che can

te e tante volte gli : aveva detto nell'

occaſione delle viſite fattegli nella ſua

prigione, cioè, che compativa all' eftres

mo la fua difgrazia ', alla quale poteva

ogn' altro , ed egli fteſſo effere fortopo

Mtos beichè Vicario del Sv. Ufizio , e

che era già perſuafo della ſua innocen

za , e pregato il detto Padre Vicario

a dire ſe ciò era "vero , vergognandoſi

di negare una coſa da eflo tante volte

detta , e pur troppo era vera , non ebi

be: il coraggio di farlo , ed alla preſen

- za di tre Ufiziali ; rarificò tutto quello

che dal Dottore Erudeli gli era ſtato

conteftato , ſcuſandoſi con dire , che quel

tanto , che gli ordinava non doveva

• aſcriverfi ad aleuna ſua colpan, ma allo

i ftite che tiene ih S ... Ufizio contro quei

rei fopra la cauſa de' quali non sia per

anche fata deciſo dalla Sacra Congre

gazione -

In canto pervenne a notizia del :-ovia

• la ſeguira ſcarcerazione del Crudeli,e la

Iha dimora nella Fortezza di S. Give

KS Bati

5
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Batiſta , e ricordevole delle minacce far

tegli da ! Padre Inquiſitore nella repeti

zione del ſuo etame , allorche gli dir

ſe , che le ! Crudeli folle , eſcito dalle

carceri del S. ' Ufizio , gli averebbe tol

ta la vita per averglia cagionata: prigio

nia , ( pele e infamia , fece iſtanza al Gona

glio di Reggenza, che abbligaſſe il , detto

Ciulei, e i difui fratelli a dargli malleva :

dure de bene vivenda , a la qual doman

da fu acconfentirà , e in conſeguenza

data commiſſione all' AffefTore Santucci

del Tribunale degli Otro , che condori.

fieco gli opportuni Miniſtri, fi portafle

alla Fortezza per conſumare queſt' atto ,

come in fatti eſeguì , e che regiſtrato

delle filze di quella. Cancelleria : può

vederti da chiunque abbia piacere di

fodisfare a tal defiderio . Ma non con

tento d'aver penfato d'afficurarhi la vie

tai, che per alero non era nel minimo

pericolo , procurð . altresì a cautelarfi

per altra via nell'intereſſe , e ficcome

poteva il Crudeli a.. nörona delle leggi

di Toſcana domandare indennižazione

di tutti i danni, ſpele e infamia cagio .

nate dalla falla accula del ...

così pensò deſigere da detto Crudeli

una quietariza generale , che fu ob

bligato fare in ampliflima forma , TO

gata
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gara' per mano di pubblico Nocato a flor

vore del di lui accuſacore , onde gli fu

· ancora precluſa la ſtrada d'uſare un atto

di generoſità verſo il . r . , al quale

avrebbe ultroneamente ben volentieri

condonato tutto ciò che poteva riguar

dare le coſpicue ſpeſe cagionategli dalla

di lui falfa denunzia , giacchè non po

: teva eligere da eilo indennizazione ala

la ſalute del corpo omai affatto perdu

: ta per la lunga e cruda carcerazione

sfofferta , e che gli toglieva ogni fpe

ranza di poter lungo tem 20 ſopravvi

vere..

Paſſati alcuni giorni dalla ſcarce

razione del Crudeli , e dal ſuo palaggio

nel Caftel di S. Gio . Batiſta , fu ay

viſato che doveva portarſi alla Chieſa

di S. Piero Scheraggio , dove la ſera

del dì:20. Agoſto 1740. fu accompa

gniato " in : Carrozza dal Sig . di S.

Leger Capitano d'una delle Compagnie

delle Guardie a piedidi S. A. Ro, e ſmon

tato fu introdotto dentro la detta Chie.

fa,di cui venne ſubito chiuſta la porta ef

Sendo reſtato: eduſo il nominato . Capis

tano .

Fu condotto il Crudeli in Coro ove

trovò il Padre Inquiſitore, che ſedeva

- vicino a una tavola , ſopra la quale à

K 6 ma
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altrimenti tali , ma ognuno di loro è

mano finiftra ftava Gesù Crocifiſſo in

mezzo ad alcune candele accele , dirin .

petto all'Inquiſitore , ma alquanto lon

ranoi, un Meſtale aperto , e dalla mano

dicitra dell'Inquiſitore, ſtavano prima il

Canonico del Riccio Vicario dell' Arcie

vefcovado , ed in alcune ſedie più: bar

fe il Senatore Quarateſt, il Cavalie.

re Avvocato Neromi , el Auditore

Urbani . Fu farto fermare il' Crudeli in

piedi dirimpetto al Padre Inquifitore

* che gli dille, che gli fi ſarebbe letta

la fexcenza , che però vi preſtaſſe la fua

attenzione ; allora il Padre Cancelliere

che Ilava alla finiftra del Crudeli , che

pure era in piedi , cominciò ad alta vo.

ce a leggere un foglio concepito in que

Ri tèrmini .

Tu Tommaſo Crudeli ti ſei re

as lo reo al S. Tribunale dell' Inquifi

zione di molti graviſſimi delitti relul.

9) tanti da gran numero di Teſtimoni re

» fpettivamente conteſti ,, quìinterruppe

il Crudeli con aria-ſerena, queſti Teſtimoni

cbe qul ſi chiamano contefti, non sono

unico , e queſto ſi è già provato calun

moſo ; Il Padre Inquiſiture riſpole , e

per queſto vi ſi è poſta quella parola

Leſpectivamente ,, indi ripreſe il Cancel

„ .liere ,
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» lire ; primo ta forti denanziato d'aver

detto 17. aoni fono , che la Teolo

so gia ſcolaſtica è chimerica e vana.,,,

quì. lelle il Cancelliere tutte quelle lievi

denunzie fatte dal Pretę , dopo ſeguitò

Ha fua lettura , tu folti denunziato d '

aver letto Lucrezio tradotto dal Mar.

, chetti, la vita di Siſto quinto, e quel

la di Fra: Paolo Servita ; tu foſti de

nunziato d'aver detto nell' occafione ,

is che uno: domandò a un Libraio un

eſemplare del Cuor diGesù , che ave

Hayo va a chiedere piuttoſto il calcagno ; tu

fofti denunziato d' aver detto in oc

cafione che una donna era andata all'Im

n proneta, un convicio contro laMadonna

» medefima; tu fofti denunziato d ' aver

detta queſta preciſa parola oftenfio

in occalione che fonò l' Ave Maria

della ſera, eſſendo tu, in una Bottega

di Caffè ; tu finalm ente foſti denun

ziato d ' aver frequentata un' adunan.

za dove ſi parla di Filoſofia e di Tco

in logia; e dove s. oſervano yarj empiri

niti, e s'inſegnano molte ereſie... (a )

Elaminato tu.forti ſulla prima de

2

1994

» nun

(a ) Le formule , gli atti , i igiuramenti , è l* erehe

delle quali veniva accuſato , e che si afferiva pratia

carli nell effere accettato in detia ads.nanza, non fi

riporcano per effere molto indecenti, troppo lontane

dal.vero , e per fino repugnanti l'umanità .
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» nunzia , e benchè più volte ammonia

» to a dire , e confeſſare la verità, tu

„ perſiſteſti negativo , e confeſſati però

deflere ſtato in villa del all?

», Improneca'. ,

Eſaminato ſulla denunzia de li

bri proibiti , riſpondeſti diavergli let.

, ti e ritenuti, ma che non ſapeviche

foffero proibiti" ,, qui il Crudeli ig .

terruppe e. diffe, fi tratta di libri tenu

ti 17. anni fono , ed allora non ero dell'

età che ſono adeffo , diſfi ancora , che

Lucrezio non era intero , anzi , che ce

ne mancava moltiſſimo , e detti alcune

altre riſpoite come ella sà beniflimo . ,

Elaminato ſulla denunzia del cala

os cagno di Gesù , riſpondeſti di non ri

„ ricordare di tal coli, per eſſere paro

33. le ſuppoſte dette ſette anni fà ; chie .

cempo a penſarvi; e riſpondetti

» non aver memoria d' aver mai detto

„ tal coſa , benchè più volte monito à

> confeſare la verità .

Eſaminato ſopra il convicio detto

contro la Madonna dell' Improneta,

negafti pertinacemente , benchè più

volte monito; e riſpondeíti' di non a

ver mai detta : tal coſa ; qui il Cru

deli dille queſto denunziante pe

To confella nel ſuo coſtituto d'effere mio

nemi.

o desti

>
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a

fa ; ognun sà la
?

memico : jo ſenza ſaper nulla di ciò lo

poli nel mio eſame fra i miei amici ,

10 en adduffi la cauſa , ed è ſmentito da

sun altro Teſtimone eſaminsto e moni

to, e citato per conteſto dal denunzian.

te , onde non vedo che fede polfa darſi

a queſto querelante .

Eſaminato ſulla denunzia dell'

oftenfio , detta nel Caffè, nel fonare ?

» Ave Maria , riſpondeſti , che non ti

» ricordawid ' aver ciòdetto ,ma ſe a

1.0.caſo tu l'avelli, detto ſarà ſtate per

son alludere a quelli che fanno viſta di

direl Ave Maria , e bevono il caffè . ,,

Elaminato più volte fel a denun

zia dell' adunanza , de riti ,, e della

i
feuola ove s' inſegnano dette ereſie ,

go riſpondelti pertinacemente , che mai

fiei Atato in tal' aſſemblea , nè frequen

tacala , e benchè monito , benignamente

is a dire la vericà, cu foiti lempre oſti

, Dato a negarlo ; non pote far dimeno

: :, il Crudeli di riſpondere ridendo : ne

gando queſto feci quello che deye

fare un amico della yerità e della Chie

que

ita ftrana denunzia , e Voſtra Paternità Re

ve rendiliina: lo fa così bene come ogni

altro , e reſto attonito in ſentirmi rin

facciare a quellt ora i fogni d' un cal'

denun
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denunziante ; ſr ricordi Padre Inquiſico

re , che io riſpoſi ancora , che aſſoluta

mente non credevo che cal adunanza ci

folle mai ſtata ; P Inquiſitore riſpoſe ! ſi

fi queſto poco importa e ancora fog

giunfe il Cruileli , cfre il denunziah

te non poteva eſſere fe non un maligno

ma infieme ftolido at fommo , it quale

poi nel tempo , che ſono ſtato nellaFor

tezza' me lo fono veduto cadere a pie

di, é ne füoi lucidi itftervalli implore .

re il mio perdono , e coronazione di

fpeſe di danni alla ntia reputazione , e

alla ſalute del corpo , ed è uno , come

pur troppo ella sà , conoſciuto per pazzo

notorio , e come una cal denunzia lo dia

chiara , H Padre Inquiſitore replicò do.

veva venire al Pribunale a fare queſta

parte , ed allora ciò non averebbe no

ciuto a lei : ſono dunqae fato tradire ,

difle il Crudeli , perchè mi giurò ef

ferfi ritrattato del tutto al ſupremo Tri

Dunale, e per tal .cagione il tutto gli

condonai .

La diſdetta facta dafu man .

data a Roma alla Sacra Congregazione

per mezzo di Monſignor Nunzio , é l '

Inquiſitore diſſimulò di ſaperlo per po

ter leggere la denunzia di derto ... alla

preſenza de' quattro illuftri Perſonaggi , e

così
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cosi rendere orribile , e eretico il Crue

deli contro la volontà medelima della

Sacra Congregazione .

Riprele il Cancelliere . » Tri

» . una viſita che l' Inquiſitore fece alla

tua carcere si fu trovata una fune a

n nodi, un coltello ipuntato , e ſenza ma

nica, inchioſtro rappreſo , ed una cor

dicella di ſeta con certa polvere da

m ſchioppo in una ſacchetta : tu rico.

» norceſti tutte queſte coſe, e con

feſtati d'avere per via di detta

„ . cordicella mandati e ricevuti biglietti

» di un tuo corriſpondente , e finalmen

» te ricevuta detta tune , ed il reft : ma

eſaminato riſpondelti, che non vole

vi fuggire , e monito perfiltefti nella

„ negativa ;. Il Crudeli riſpoſe interrom

n pendo , de biglietti tirati ſa con decca

» cordicella da V. P.in vece mia, è pur

convinto il Tribunale , che io non vo

„ levo fuggire

Seguitò il Cancelliere ; ma da te

le difeſe : dopo un anno interruppe. il

Crudeli,domandato ſe volevi la repeti

zione de Teſtimoni, cu col conſiglio dell'

Avvocato la voleſti, ed in detta repeti

zione fuíti aggravato di queſti delitti

anzi aggravatiflimo ripreſo il Crudeli ,

ma non da' Teftimoni , bensì dal cala

maio
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maio e dalla penna del Padre Inquiſito

re , che l'anima ragionevole non è im

y mortale ; che ſiamo comele beſtie ; che

il Battefimo lava i pidocchi a Bambi.

ni.Quì con aria alquanto fiera interrup

pe il Crudeli : refto attonito che mi fi

nomini si eſecranda repetizione ; . que.

ita però è quella che m ' ha ſalvato , e

che ha ſcoperta: la falſità totale de miei

ſciocchi calunniatori ; Era chiara e nora

prima della mia difeſi, e dopo è divenu

ta chiariſſima e coartata . L ' Inquiſitore

nulla loggiunſe , ed il Cancelliere tirò

avanti così ..

Avendo la S.Congregazione ma

turamente contiderato la gravità de

tuoi delitti , ed il peſo delle demanzie , e

indizi che riſultano contro di . te ,

pronunzia e condanna te . Tommaſo

Crudelia ftare nella tua caſa diPoppi,

e quella: vuole che ci ſia in vece di

carcere, ad arbitrio della Sacra Con

92 gregazione, da- accrefcerti e ſcemarti

la pena', e queſto in riguardo alle

tue malattie , obbligandoci a dar mal.

levadore di mille ſcudi per l ' offer

,, vanza di detta pena da applicarſi

in caſo che fuggiſli a'luoghi pij . ,

Qui finì la lettura del Cancellie

re, ed il Padre Inquiatore domandò

al .

>

!
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OF

Cof

ir

at Crudeli quando : egli avrebbe

to il mallevadore ? Egli rilpole , io

non fono un miſerabile , ho delle terre. ,

e delle caſe , fono libero , mio padre

infelice morì di dolore per l'ingiuſta

perſecuzione , che mi veniva fatta ,

onde non vedo la neceſſità di tal mal

levadore . Il Canonico , del Riccio

Vicario dell'Arciveſcovado dom indò

allora , ſe queſto era nella lertera della

Sacra Congregazione ; L'inquiſitore do

pe un' poca di pauſa riſpoſe di fi .

Si è poi ſaputo , che la Sacra Con

gregazione non ſcriſfe, che una pura let

tera contenente la piccola pena da darſi

al Crudeli , e che tutto il reſtante di

queſta ſentenza fu diſteſo artificialmen

te dall' Inquiſitore, ſopprimendo , e la

ritrattazione del .. e tutto il ri

manente della difeſa dell'imputato .

Dopo queſto il Padre Inquifitore

principiò un diſcorſo , o efortazione

in tal maniera: = . Signor Crudeli

tali e tanti ſono i fondamenti che la Sa

cra Congregazione ' ha di crederla un

empio , che ſenza le fue gravi malattie

gli avrebbe fatto ſubire l'eſame rigoro

ſo , e .......il Crudeli interruppe : i

miei Giudici hanno dunque un grand!

ob.

-

Te

COM

art

all

72



136

obbligo alle mie malattie , poichè forso

ftare il motivo , che un innocente

non è fato tormentato di più , e gran

rammarico averebbe avuto la Sacra

Congregazione in avermi fatto fubireil

elaine rigoroſo ſul ſolo fondamento di

un derrunziante unico , e quello pazzo

notorio , il quale m'ha domandato oni

fericordia , o affoluzione per avermi

cagionato , prigionia , infamia , ſpeſa ,

e malattia incurabile ; dico unico de

nunziante , perchè quella repetizione,

Padre Reverendiffimo ella fa quanto ſia

falla . Quis l'Inquiſitore abbalsò gi' oc

chi , impallidì, ed il Crudeli', e gli al

tri aſpettarono in vano il reſto della

ripreofiore', che aveva principiato con

tanto fuceo , e dopo lungo filenzio pi

prele = Veda dunque e conlideri la

elemenza della Sagra Congregazione , e

fe ella avelle terre , 0 facte alcune di

quelle coſe negare dă lei ne' ſuoi efa

mi, ſappia che il confeffarle adeno non

gli accreſcerebbe la pena anzi glie la

diminuirebbe , e VS. potrebbe ſalvare l'

anima fua ; Il Crudeli replicò = la pe

na , che porta queſta ſentenza non è

da ſpaventare ge quando fuffe più

grande , punto mi ſpaventarebbe 3

quello che veramente mi duole si è

il
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il penfare , che tanti Prelati , e Cardi.

nali , che compongono la Sacra Cox

gregazione abbiano potuto dubitare un

momento della mia Religione , e della

obbedienza alla Chieſa , benchè la pena

economica , che mi danno mi conſola

RON poco , e mi fa vedere , che i

miei calunniatori non ſono ſtati credu

ti ; che la retractazione del ....

la mia difefa hanno fatto quell'effetco , che

fi doveva ſperare nell' animo di quei

Dotti , e degni Porporaci miei giuftif

fimi Giudici .

Il Padre Inquiſitore nulla riſpoſe

a queſto , e foggiune ; VS. dirà ancora

i Sette Salmi Penitenziali per un anno

una volta il mele : queſta è una Peni.

tenza che vi aggiungo io , ed è tutta

mia ; il Crudeli nella riſpole , e l'Inqui

fitore gli preſentò l'Evangelo di S.

Giovanni , e diße, VS. giuri d'oſſerva

re la ſentenza , il Crudeli poſe la mano

deſtra ſu l'Evangelo , e fu licenziato .

In eſecuzione della ſopradetta fen

tenza andò il Dottore Crudeli a Poppi

ſua patria , dove è ſtabilito un Con.

vento di Minori Conventuali , prello i

quali era come Gi è detto il S. Ufizio

in Firenze , dove rifedea un Vicario

foraneo di detto Tribunale , quale non

INII
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inancava di tempo in tempo di fargli

come tale frequenti vilite , dicendogli

che benchè foffe ftato reſtituito al furo

Principe naturale , lempre però reftava

nelle maui della Poteftà Ecclefiaftica , e

vi farebbe reltato fin ' a che non avelle

ottenuta da quella la ſua plenaria aſſo

luzione .

Frattanto la rottura del vaſo del

polmone , che aveva lofferta nella car

cere dell ' Inquiſizione , e che mai s'era

totalmente rifaldara gli dava gran mo

leftia , e di quando in quando g'i pro

duceva gerti di ſangue per bocca mol

to pericolofi , ficchè temendo , che

quefti nel proſſimo inverno potellero

aumentarſi in un aria così fredda, qua

le è quella del Caſentino , chieſe ed ot

tenne dalla Sacra Congregazione la per

miſſione di poter traſportaſſi a Ponta

dera paeſe vicino a Piſa , ed in aria

dolce , e molto confacente alla ſua ma

lattia . Provò qualche forte di miglio

ramento , ma non ottante ſi riapriva di

quando in quando il vaſo già rotto del

polmone , d'onde verſava molto ſangue.

Terminato l'inverno tornò a Poppi ,

dove aggravandofi la ſua malattia lof.

friva ſempre più frequenti, e abbondan

ti
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ti getti di ſangue , e finalmente ipe.

rimentati avendo tutti i più efficaci

rimedi di cui è capace l' Arte Medica,

divenne tiſico , per la qual malattia do

po non molco tempo terminò di vivere .

F I N E.
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